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rire per attribuire le duplicazioni ai vari settori produttivi. 

VA Percentuale Duplicazioni 
(milioni di lire) duplicazione (milioni di lire) 

Credito 255,1 79 201 
Assicurazioni 69,0 67 46 
Altre gestioni finanziarie 19,9 lO 2 

Totale 344,0 249 

4. SERVIZI VARI 

Di questa grossa categoria con l milione di addetti circa fan­
no parte i servizi per l'igiene e la pulizia, i servizi dello spetta­
colo, i servizi sanitari, i servizi privati per l'istruzione, le attività 
legali, commerciali, tecniche ed artistiche, gli enti e le associa­
zioni di carattere professionale, sindacale e politico (non rilevati 
nel 1911 perché presumibilmente usufruivano di volontariato o 
di strutture già esistenti per altri scopi produttivi), gli enti e le 
istituzioni ecclesiastiche e religiose e i servizi vari, fra i quali 
spiccavano i servizi domestici. 

Per nessuno di questi rami è possibile ricostruire il V A dal 
lato della produzione. Bisogna quindi operare dal lato della re­
munerazione dei fattori, ma anche così si dispone nei casi più 
fortunati solo della remunerazione del fattore lavoro e del nu­
mero degli addetti. Quando si riterrà opportuno effettuare delle 
integrazioni per tener conto degli utili, dei fitti e degli ammor­
tamenti, esse non potranno che essere arbitrarie e verranno cal­
colate sulla base dei dati di attività simili. 

Un simile procedimento che contiene tali e tanti elementi di 
arbitrarietà impone almeno un preciso dovere di trasparenza, per 
permettere l'eventuale modifica di uno qualunque degli elementi 
calcolati, al sopravvenire di maggiori e più accurate informazio­
ni. Si è quindi deciso di esporre il dettaglio dei calcoli relativi a 
ciascuna categoria inclusa con un nutrito apparato di note. Tutte 
le volte che i valori utilizzati per la remunerazione del lavoro e 
per altre voci avevano un fondamento documentale preciso o una 
base di calcolo definita, si trova la spiegazione relativa ai piedi 
della tabella. Quando non viene fornita alcuna spiegazione, si­
gnifica invece che i valori sono semplicemente assunti come i più 
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ragionevoli allo stato attuale delle conoscenze. Per la numerazio-
ne delle categorie si è seguita la pubblicazione dell'IsTAT, Clas-
sificazione delle attività economiche, in «Metodi e Norme», ser. C, 
n. 2, maggio 1959; per gli addetti, si è utilizzata la ricostruzione 
di O. Vitali, Aspetti dello sviluppo economico italiano alla luce 
della ricostruzione della popolazione attiva, Fallii, Roma 1970, sal-
vo in alcuni specifici casi di cui si dà notizia sempre nel com-
mento allegato alla tabella. 

T ab. 4- Servizi vari 
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(l) (2) (3) (4) (5) (6) (7) 

Servizi di pulizia urbana 19.383 809 15,7 20 18,8 5 19,8 
Servizi funebri 4.506 1.323 6,0 15 6,9 2 7,0 
Lavanderie, ecc. 115.154 383 44,2 2 45,1 45,1 
Barbieri, parrucchieri 69.237 557 38,6 3 40,0 40,0 
Stab. bagni 774 750 0,6 30 0,8 10 0,9 
Callisti 418 600 0,3 0,3 
Lustrascarpe 1.065 250 0,3 0,3 

4.01 Servizi per l'igiene 
e la pulizia 210.537 105,4 111,6 113,1 

Spettacoli pubblici 2.771 1.800 4,1 
Maestri di ginn. 750 900 0,7 
Musicanti 11.036 1.000 11,0 
Artisti di canto 3.574 2.000 7,1 
Ballerini 382 1.200 0,5 
Art. drammatici 3.167 1.500 4,7 
Art. di varietà 947 1.200 1,1 
Suggeritori 190 700 0,1 
Saltimbanchi 4.943 800 4,0 

4. 02 Servizi dello 
spettacolo 27.260 33,3 30 43,3 50,0 

Servizi sanitari 6.171 950 5,9 20 7,1 20 8,5 
Dentisti 1.022 4.500 4,6 10 5,1 10 5,6 
Medici, chirur. 18.688 3.500 65,4 5 68,7 68,7 
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Levatrici 8.785 800 7,0 7,0 7,0 
Impiegati enti morali 9.598 950 9,1 9,1 9,1 
Infermieri 19.947 600 12,0 12,0 12,0 
Veterinari 502 3.000 1,5 1,5 1,5 

4.03 Servizi sanitari 64.713 105,5 110,5 112,4 

Insegnanti di musica 5.647 1.500 8,5 8,5 8,5 
Maestri, professori 

privati 16.283 1.900 30,9 30,9 30,9 
Insegnanti appart. al culto 6.074 1.250 7,6 7,6 7,6 

4.04 Servizi istruzione 
privati 28.004 47,0 47,0 47,0 

A vvcrcati, notai 34.532 6.800 234,8 10 258,3 5 271,2 
Ingegneri, architetti 6.062 6.000 36,4 15 41,8 5 43,9 
Geometri, agrimensori 3.690 2.200 8,1 15 9,3 5 9,8 
Ragionieri, contabili 14.139 2.000 28,3 28,3 28,3 
Pittori ecc. 10.126 2.000 20,3 5 21,3 3 21,9 
Disegnatori ecc. 2.089 2.000 6,2 5 6,5 3 6,7 
Modelli, modelle 116 800 0,1 0,1 0,1 
Compositori di musica 1.385 2.500 3,5 5 3,6 3 3,7 
Letterati, pubblicisti 2.034 2.500 5,1 5,1 5,1 
Impiegati 15.336 1.200 18,4 18,4 18,4 

4.05 Attività professionali 89.509 361,2 392,7 409,1 

Clero secolare 67.147 1.147 77,0 77,0 77,0 
Monaci, suore 45.253 300 13,6 5 14,3 14,3 
Sacerdoti di altri culti 457 1.200 0,6 5 0,6 0,6 
Sagrestani ecc. 10.761 600 6,5 6,5 6,5 
Impiegati 469 1.200 0,6 0,6 0,6 

4.07 Enti ecclesiastici 
e religiosi 124.087 98,3 99,0 99,0 

Domestici 483.009 430 207,7 207,7 207,7 
Investigatori 3.687 1.500 5,5 5,5 5,5 
Altri impiegati privati 15.336 1.200 18,4 18,4 18,4 

4.08 Servizi vari 502.032 231,6 231,6 231,6 

Totale generale 1.046.142 982,3 1.035,7 1.062,2 

4.01. Per questo ramo si dispone della remunerazione gior-
naliera di molti addetti a Milano nel 190.3 (Ufficio del lavoro 
della Società Umanitaria, Le condizioni generali della classe ope-
raia a Milano, cit.): 
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Retribuzione Giornate 
Categoria Addetti giornaliera annue 

(lire) di lavoro 

Spazzini e innaffiatori 312 2,01 310 
Necrofori e affossatori 71 3,09 329 
Parrucchieri 666 1,81 314 
Pettinatrici 91 1,16 296 
Lavandaie/i 1.742 (80% donne) 1,17 252 
Stira triei 2.381 0,94 252 

Calcolando 30% in più per riportare i salari monetari del 
1903 al1911 e assumendo l'annata lavorativa immutata, si è ot­
tenuto il salario annuale riportato nella colonna 2. Si noti che la 
media tra parrucchieri e pettinatrici è ponderata in base al rap­
porto tra i sessi del censimento 1911 e che il raggruppamento 
lavanderie ecc. contiene tutta la categoria 6. 95 originaria e non 
solo una parte come in Vitali. I servizi di polizia urbana, i servizi 
funebri e gli stabilimenti bagni necessitano di un'imputazione 
per utili, fitti e ammortamenti; parrucchieri e lavanderie di 
un'imputazione per i fitti (minima per le lavanderie e stirerie, 
perché molti di tali servizi erano effettuati a domicilio o all'aria 
aperta). 

4.02. Si noti innanzitutto che da questo ramo è stata esclusa 
la categoria «impiegati di società e circoli ricreativi e scientifici», 
inclusa insieme alla Pubblica amministrazione. L'unico dato del­
l'epoca disponibile riguarda 2.024 addetti a orchestre e bande 
comunali, la cui remunerazione è registrata in U. Giusti, Annua­
rio statistico delle città italiane, 1909-10, vol. 3, cit., al1 ° gennaio 
1909. La media è pari a lire 475 annue, ma in molti casi si tratta 
evidentemente di lavoro part time. Nei casi di orchestre vere e 
proprie, la remunerazione è tra le 900 e le 1.000 lire. Conside­
rando anche l'aumento medio tra 1908 e 1911, si ritiene 1.000 
lire la remunerazione annua «tipica» dei musicanti. Per tutte le 
altre categorie si è proceduto ad una imputazione del reddito da 
lavoro. L'imputazione degli utili, fitti ed imposte e degli ammor­
tamenti (assai consistenti) del settore si è fatta sul reddito da 
lavoro totale, aumentandolo del 30% per ottenere il PN e di un 
ulteriore 15% per ottenere il VA. 

4.03. Il settore include la gran parte dei servizi sanitari, dato 
che l'intervento pubblico in esso era ancora agli inizi. Stato e 
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comuni concorrevano alla spesa ospedaliera, stipendiando medici 
ed ostetriche condotti e veterinari. Vitali ha, comunque, escluso 
possibilità di duplicazioni, ascrivendo all'occupazione della Pub­
blica amministrazione una parte di medici, ostetriche, veterinari 
ed infermieri che non risultano, quindi, fra gli addetti del ramo 
4.03, mentre in questo ha trasportato 9.598 impiegati di enti 
morali presumibilmente addetti ad attività ospedaliere. Gli enti 
morali o enti di beneficenza godevano, infatti, sl di un concorso 
pubblico alle loro spese, come s'è detto, ma funzionavano in lar­
ga misura con risorse proprie, derivate dalla proprietà delle an­
tiche opere pie e da lasciti, mentre gli unici enti di previdenza 
contro le malattie esistenti nel 1911 erano le Società di mutuo 
soccorso, che vivevano di contributi privati. 

Gli unici dati relativi alla remunerazione delle categorie sa­
nitarie (farmacisti esclusi) provengono dalla già citata pubblica­
zione di Giusti, da cui si traggono le seguenti informazioni: 1.392 
medici e ostetriche condotti: lire 1.576; 981 impiegati dell'uffi­
cio d'igiene: lire 1.909. 

Tali dati vanno aumentati di un 10% circa per portarli al 
1911. Essi sono più aggregati di quanto sarebbe desiderabile. As­
sumendo che la categoria medici e ostetriche condotti fosse com­
posta di medici e ostetriche in pari numero e assegnando alle 
ostetriche un reddito di 800 lire, si avrebbe un reddito di 2.670 
per i medici condotti. Ritenendo che questo fosse il reddito mi­
nimo, assegnamo ai medici un reddito di lire 3.500. Ai veterinari 
assegnamo un reddito un po' inferiore e ai dentisti un po' supe­
riore. Assumendo che fra gli impiegati dell'ufficio d'igiene due 
terzi fossero medici e un terzo infermieri e assegnando ai medici 
la stessa remunerazione dei medici condotti, agli infermieri resta 
un reddito di 950 lire, che andrebbe ulteriormente disaggregato 
tra maschi e femmine. Si ritiene di assegnare tale reddito agli 
impiegati di enti morali e ai servizi sanitari, in grande prevalenza 
maschi. Alla categoria infermieri, invece, si assegna un reddito di 
sole 600 lire, in considerazione del fatto che il 62% erano fem­
mine e il 17% appartenenti ad enti religiosi. 

4.04. Per la categoria degli insegnanti privati troviamo da 
Giusti la remunerazione media di 12.368 insegnanti comunali, 
pari a lire 1.729 che, aumentata dellO%, dà 1.900 lire circa. 
T al e remunerazione applichiamo agli insegnanti privati; una re-
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munerazione pari a due terzi agli insegnanti appartenenti al culto 
e 1.500 lire agli insegnanti di musica. 

4. 05. L'attribuzione di valori reddituali alle categorie dei pro­
fessionisti è ancor oggi assai difficile, data l'elevata evasione fi­
scale e la mancanza di riscontri. Siamo, tuttavia, in grado di ave­
re qualche elemento informativo per alcune di tali categorie. Da 
un lavoro di M. Doria (Colletti bianchi in età giolittiana: i lavora­
tori non manuali dell'Ansa/do, in «Ricerche storiche», 1, 1988) 
siamo in grado di identificare lo stipendio mensile medio di al­
cune categorie nel1904: 29 ingegneri: 325 lire (esclusi i 5 diret­
tori che percepivano rispettivamente 5.000, 2.000, 1.250, 1.000 
e 833 lire); 59 disegnatori: 144 lire; 56 contabili e segretari: 143 
lire. 

Da A. Confalonieri (Banca e industria in Italia dalla crisi del 
1907 all'agosto 1914, vol. I, Milano 1982) si trae il seguente pro­
spetto per la ditta veronese Società commercio macchine agricole 
(1908). 

Funzione 

l direttore tecnico (ingegnere) 
2 disegnatori 
l disegnatore 
l ragioniere 
l signorina 
2 impiegati 

Stipendio mensile (in lire) 

600 (per 13 mensilità) 
180 
120 
120 
100 
90 

Riportando i dati sopra citati al1911 col solito metodo eri­
tenendo che liberi professionisti potessero guadagnare più di in­
gegneri di fabbrica, ma non più di direttori di fabbrica, assegna­
mo agli ingegneri un reddito medio di 6.000 lire. Per i ragionieri 
e contabili arriviamo a 2.000 lire e altrettanto per i disegnatori. 
Agli impiegati generici assegnamo 1.200 lire. 

Per quanto riguarda i geometri, d rifacciamo ancora a Giusti, 
che riporta lo stipendio medio di 1.041 impiegati dell'ufficio tec­
nico dei comuni, pari a lire 2. 7 59. Poiché parte di tali impiegati 
erano ingegneri e parte geometri ed agrimensori, riteniamo di 
attribuire ai geometri un reddito di 2.200 lire. 

Nessun tipo di informazione è disponibile per notai ed av­
vocati. Rifacendosi a dati fiscali disponibili per categoria per il 
1902, per il 1922 e per il 1929 (si veda a questo proposito P. 
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Frascani, Per la storia della stratificazione sociale in Italia, in op. 
cit.), le professioni legali dichiaravano un reddito pro capite che 
era tra un terzo e metà più elevato di quello delle professioni 
tecniche. Si assegna ad avvocati e notai insieme un reddito del 
50% più elevato della media ponderata di ingegneri e geometri. 
Nel complesso, i 44.284 professionisti veri e propri (medici esclu­
si) presentano un reddito medio pari a poco più di 6.000 lire, che 
si confronta bene con i dati offerti da L. Livi (Un'indagine sulla 
dinamica dei redditi nella crisi della guerra e del dopoguerra, in «Me­
tro n», 1923), che assegna ai professionisti modenesi nell914 un 
reddito medio di lire 5.568 (p. 561), e anche con i risultati di un 
altro lavoro di Livi (Un'inchiesta sui bilanci di famiglie borghesi, in 
«Metron», 1921), dove 51 famiglie «di alti impiegati, di profes­
sori universitari e di scuole medie e di colti professionisti» (p. 
162) registrano una spesa media di lire 8.698 nel 1914, con la 
notazione dell'autore che si trattava di «cifre [che] mi sembrano 
sensibilmente superiori a quelle che si riscontrerebbero nella gran 
massa dei borghesi» (p. 163) e che derivavano in parte anche da 
redditi non da lavoro. 

Per quanto riguarda le professioni artistiche, basandoci an­
cora su dati fiscali, assegnamo 2.000 lire ai pittori e 2.500 lire ai 
compositori di musica e a letterati e pubblicisti. Qualche impu­
tazione viene poi assegnata a fitti e ammortamenti. Si noti che 
per le voci ingegneri, architetti, geometri, agrimensori è stato 
utilizzato un dato occupazionale pari al 50% del valore censua­
rio, ritenendo che una parte dei servizi di tali professionisti ri­
sultasse già inclusa nel V A di agricoltura e industria. 

4.06. Categoria non rilevata nel1911. 
4. 07. Sul clero secolare si dispone di un bell'articolo di G. 

Alessio (La proprietà ecclesiastica e le condizioni del basso clero in 
Italia, in «Riforma sociale», 1987) dal quale non solo risulta che 
lo stato italiano si impegnava attraverso il Fondo per il culto ad 
integrare i redditi delle parrocchie povere fino a 800 lire annue 
(successivamente portate a 900), ma si tenta anche un'analisi ap­
profondita delle condizioni (assai sperequate) del clero italiano. 
Risulta che, ad esclusione delle oblazioni, ma tenuto conto dei 
diritti di stola e del concorso governativo, oltre che delle rendite 
proprie, la rendita lorda complessiva di parrocchie, seminari, ca­
pitoli, fabbricerie e curie vescovili si aggirava attorno ai 70 mi­
lioni di lire. Ritenendo che la parte non destinata al sostenta-



230 I conti economici dell'Italia. II. Una stima 

mento del clero compensasse a un dipresso le oblazioni escluse 
dal computo e ritenendo che le condizioni non fossero mutate al 
1911, si può aggiornare il dato del1897 al 1911 con un coeffi­
ciente del1 0%, un po' inferiore al tasso d'inflazione, il che dà 77 
milioni lordi, che implica un reddito annuo di 1.147 lire. Molto 
meno viene assegnato a monaci e suore. 

4.08. Sui domestici possediamo i dati dell'Umanitaria (op. 
cit.) e quelli di Livi (Un'inchiesta cit.): 

Milano 1903: 3.851 governanti, domestici (89% don­
ne): 0,61lire al giorno x 314 giorni di la­
voro 

Livi 1914: 51 domestiche di famiglie borghesi: lire 
350 all'anno più il vitto 

Riportando al1911 i dati dell'Umanitaria col solito fattore 1,3 
e moltiplicando per 314 giorni si hanno 248lire annue, che sembra 
una remunerazione più rappresentativa di quella, decisamente 
elevata, di Livi. Per quanto riguarda l'imputazione del vitto, mi 
servo dei dati relativi alla dieta media italiana calcolati in un mio 
lavoro (An international comparison of rea! industria! wages, 1890-
1913; methodological issues and results, in P. Scholliers (a cura di), 
Rea! Wages in Historical and Comparative Perspective, Berg, 
Oxford 1989), da cui risulta che il costo per maschio adulto è di 
lire 277 all'anno. Diminuendolo di un terzo in conto del minor 
consumo femminile e dell'utilizzo di avanzi della famiglia padro­
nale, non si può scendere a meno di 180 lire annue che, insieme 
alla remunerazione, danno un reddito di 430 lire. Si noti infine 
che dalla presente categoria sono stati esclusi i laboratori di copi­
steria (8.14 nella numerazione originaria del censimento 1911), 
lasciati insieme alle tipografie nel settore manifatturiero. 

5. PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Il procedimento di calcolo del V A per la Pubblica ammini­
strazione si è rifatto direttamente ai documenti contabili pub­
blici, nei quali sono state rintracciate tutte le spese di personale 
per salari, stipendi, compensi, sussidi, indennità, viveri, pensio­
ni, oltre ai fitti effettivamente sborsati. Questo calcolo diretto è 
stato effettuato per l'amministrazione centrale dello stato per gli 
anni finanziari 1910-11 e 1911-12, di cui si è presa poi la media, 
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ed è stato riportato in forma disaggregata per ministero nella ta-
bella 5.Po. 

Per quanto riguarda i comuni, i dati utili ai fini del presente 
calcolo erano disponibili solo per il1907; essi sono stati riportati 
al1911 utilizzando il tasso di crescita annuale delle spese comu-
nali complessive tra 1907 e 191231 • Per le province, infine, i dati 
si riferiscono al1915 e sono stati riportati al1911 mediante l'in-
dice costo vita. In tutti e tre i casi si è offerta una stima dei fitti 
imputati degli edifici di proprietà pubblica. Nel caso degli edifici 
statali, la stima è stata ottenuta applicando un rendimento del 

Tab. 5.1 -Amministrazione dello stato (milioni di lire) 

1910-11 1911-12 
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(l) (2) (3) (4) (5) (6) (7) (8) 

Tesoro 735,0 14,1 1,9 755,1 14,0 1,8 
Finanze 313,8 
Grazia e giusti-

92,1 29,3 2,1 314,2 89,9 28,6 2,2 

zia 55,1 34,3 62,2 2,2 56,3 38,5 68,4 2,3 
Affari esteri 28,8 9,3 32,2 26,4 9,0 34,0 
Pubblica istruz. 116,8 57,7 49,4 0,5 132,9 60,8 45,7 0,5 
Interno 151,3 62,7 41,4 1,2 148,2 56,9 38,4 1,3 
Lavori pubblici 183,9 15,9 8,6 0,2 136,7 15,4 11,2 0,2 
Poste e telegrafi 129,8 86,8 66,9 1,4 139,4 94,2 67,5 1,4 
Guerra 427,7 185,9 43,5 1,0 537,8 256,5 47,7 1,3 
Marina 219,1 66,2 30,2 0,1 307,1 69,9 22,8 0,1 
MAIC 30,5 6,6 21,6 0,2 33,1 6,7 20,3 0,2 

Totale 2.391,8 631,6 26,4 9,0 2.587,2 711,8 27,5 9,5 

FONTE: Camera dei deputati, Atti parlamentari, leg. XXIII, Rendiconto gmerale consuntivo 
dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 1910-11 e 1911-12. 

30 n calcolo qui effettuato sui documenti finanziari originali risulta inferiore 
di soli 14 milioni rispetto ai dati relativi ai pagamenti in conto competenza per il 
personale in attività di servizio e il personale in quiescenza riportati in Ragione­
ria generale dello stato, Il bilancio dello stato italiano dal 1862 al 1967, Roma 
1969. Le spese per i soldati di leva sono incluse. 

31 I dati finanziari riguardanti comuni e province non solo presentano un 
diverso grado di disaggregazione nei vari anni, ma non sono disponibili per tutti 
gli anni. 
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3% al patrimonio edilizio dello stato, stimato in lire 614 milioni. 
Nel caso di province e comuni, ci si è rifatti ad una stima di 
GinP2 • I risultati finali dei calcoli sono riportati nella tabella 5.2. 

T ab. 5.2 - Prodotto netto e V A della Pubblica amministrazione 
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A. Amm. stato 1911 671,4 73,9 7,8 18,4 623,7 20,0 643,7 
B. Amm. comunale 1907 275,3 10,0 4,0 289,3 
C. Amm. comunale 1911 393,4 8,0 401,4 
D. Amm. provinciale 1915 54,4 3,6 0,4 58,4 
E. Amm. provinciale 1911 53,7 0,6 54,3 

A+C+E =Totale 1911 1.070,8 28,6 1.099,4 

FoNTE: Tabella 5.1. Ministero delle Finanze, Direzione generale delle imposte dirette, 
Estratto della statistica m !le finanze comtmali. Prospetti riassuntivi, Parte II, Le spese dei comuni 
(dati relativi al1907), Stamperia reale, Roma 1912; MAIC, Bilanci preventivi comunali, Roma 
1912 e Bilanci provinciali di previsione per l'anno 1915, Roma 1916. 

Tab. 5.3 -Enti di previdenza 

Enti 

Cassa naz. di assicuraz. per gli infortuni sul lavoro 
Monte pensioni per gli insegnanti elementari 
Cassa di previd. per la pensione dei sanitari 
Cassa di previd. per impiegati enti locali 
Cassa naz. di previd. per l'invalidità e la vecchiaia degli operai 
Cassa naz. di maternità" 
Cassa di previd. ufficiali giudiziari e imp. archivi notarili 
Cassa previd. personale tecnico del catasto 
Fondo unico per l'istruzione degli orfani di maestri elementari 

Totale 

Contributi 
riscossi 

nel 1911 

10.529.816 
8.099.609 
3.245.955 
3.039.249 
1.715.200 

671.271 
831.595 
226.341 
210.456 

28.569.492 

• Questo valore è stato ottenuto applicando il coefficiente costo vita al dato relativo al1912 
(pari a lire 677.367). 

FONTE: Asi, 1913; INPS, Settant'anni dell'Istituto Nazionale della Previdenza sociale, Roma 
1970, p. 301. 

32 C. Gini, L 'amm01ztare e la composizione della ricchezza delle nazioni, Boc­
ca, Torino 1914. 
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Oltre ai tre rami «classici» della Pubblica amministrazione, 
sono inclusi in questo settore gli enti pubblici nazionali e gli enti 
pubblici locali. Per quanto riguarda gli enti nazionali, vanno im­
putati qui gli enti per la previdenza sociale, che erano all'epoca di 
modesta entità, ma non inesistenti (tabella 5.3). Inoltre, vanno 
anche considerati i 2.075 impiegati di società, circoli ricreativi, 
sportivi o scientificP3, sia nazionali che locali (tabella 5.4). 

Sommando col VA precedentemente calcolato, si ottengono 
1.112, 7 milioni di lire34 • N ella tabella 5.5 sono infine riportati i 
consumi pubblici. 

Tab. 5.4- Altri enti pubblici 

N. 

Enti di previdenza 
Impiegati circoli 2.075 

Totale 

Remun. annua 
lavoro pro capite 

PN 

9,4" 
3,9 

13,3 

Ammortamenti V A 

9,4 
3,9 

13,3 

a Un terzo su contributi riscossi, come per le assicurazioni. 
b Da U. Giusti, Amwario statistico delle città italiane, vol. 3, Firenze 1909-1 O, remunerazione 
dei 308 addetti a biblioteche e musei comunali x 1,1 (tasso di crescita dei salari monetari tra 
1908 e 1911). 

Tab. 5.5 -Consumi pubblici (milioni di lire) 

Amm. stato 
Acquisto di beni e servizi 

Amm. comuni 
Acquisto di beni e servizi 

Amm. province 
Acquisto di beni e servizi 

Totale 
VA 

Consumi pubblici 

1910-11 
591 

1907 
84 

1911-12 
769 

1912 
124 

1915 
39 

1911 
680 

1911 
115 

1911 
36 

831 
1.113 

1944 

FONTI: Stato: Ragioneria generale dello stato, Il bilancio dello stato italiano dal I 862 a/1967, 
Roma 1969; comuni e province: cfr. tabella 5.2. 

33 Questo aggregato andrebbe suddiviso con il ramo 9.02.02 e viene effet­
tivamente colà allocato da Vitali. L'abbiamo trasportato qui per motivi di pre­
valenza dell'attività degli addetti. 

34 Occorrerebbe riconsiderare tutta la questione delle opere pie, che non 
vengono qui esplicitamente incluse. Poiché, però, si calcola nei servizi vari la 
remunerazione di medici, infermieri, levatrici e impiegati, ne risulta esclusiva­
mente una sottovalutazione dal lato di fitti, interessi passivi e ammortamenti, 
che non può essere elevata. 
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6. FABBRICATI 

La stima del V A per i fabbricati ha seguito due stadi. In pri­
mo luogo si è ricostruito il numero di stanze presumibilmente 
occupate nell911, suddivise per dislocazione, e quindi l'affitto 
medio per stanza. ' 

6.1. Stanze occupate nel 1911 

Sulla base del censimento parziale delle abitazioni eseguito 
nei principali centri con il censimento della popolazione del 
1911, Fenoaltea aveva già ricostruito una stima del numero to­
tale di stanze presumibilmente esistenti nell911. Tale stima non 
è pubblicata nel saggio sulle costruzioni in Italia, dove si ha solo 
(p. 2) un fuggevole accenno35 , ma appare alla p. K7.19 del ma­
noscritto del suo libro ed è la seguente: 

N. totale di stanze abitabili 
di cui vuote 
adibite ad uffici 

N. di stanze di privata abitazione 

24.992.000 
3.281.000 

490.000 

21.221.000 

La stima prodotta precedentemente da Vitali del totale delle 
stanze di privata abitazione36 è superiore del5,8%. 

Sulla base dei dati del censimento ho suddiviso il numero di 
stanze rilevate nei centri principali di 263 città in quattro distinte 
categorie: a) Roma; b) nove grandi città (Napoli, Milano, Torino, 
Palermo, Firenze, Catania, Genova, Venezia, Bologna); c) altri 
capoluoghi; d) altre città con più di 15.000 abitanti (colonna 2 
della tabella 6.1). Conoscendo la popolazione abitante in questi 
quattro gruppi di centri (colonna l della tabella 6.1), si può cal­
colare il rapporto abitanti per stanza (colonna 3). Conoscendo an­
che la popolazione totale delle 263 città (colonna 4), si può rico­
struire il numero totale di stanze usando il rapporto della colonna 

35 S. Fenoaltea, Le costruzioni in Italia, 1861-1913, in «Rivista di Storia eco­
nomica», n.s., IV, n. l, 1987, pp. 1-34. 

36 O. Vitali, La stima degli investimenti e dello stock di capitale, in G. Fuà (a 
cura di), Lo sviluppo economico in Italia, vol. 3, Angeli, Milano 1969. 
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T ab. 6.1 - Stima del monte fitti delle case di privata abitazione 
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{l) {2) {3) {4) {5) {6) {7) {8) {9) 

a. Roma 505 364 1,4 542 387 326 1,7 300 98 
b. 9 grandi città 2.707 2.259 1,2 3.094 2.578 2.167 1,4 145 314 
c. Altri capiluogo 1.810 1.378 1,3 2.813 2.164 1.819 1,6 97 176 
d. Altre città con 

> 15.000 abitanti 2.959 2.110 1,4 4.582 3.273 . 2.750 1,7 74 203 
e. Altri agglomerati 13.763 8.602 1,6 50 430 
f. Case sparse 9.877" - 5.557 1,8 30 167 

Totale 21.221 1,6 65 1.388 
• La popolazione sparsa risulta dal censimento 1911; la popolazione del gruppo e. è stata 
calcolata per residuo. 

FoNT!: Cfr. testo. 

3. Si ottengono così le stanze totali (colonna 5), da cui si passa alle 
stanze abitate da privati attraverso la sottrazione della stima di 
Fenoaltea delle stanze vuote e degli uffici (colonna 6)37 • A questo 
punto si possono disaggregare le restanti stanze abitate tra «altri 
agglomerati» e «popolazione sparsa» utilizzando il rapporto medio 
popolazione per stanza abitata per gli altri agglomerati e calcolan­
do il residuo per la popolazione sparsa (colonne 6 e 7). 

6.2. Affitto medio per stanza 

In una pubblicazione di GiustP8 si trova l'affitto medio an­
nuo per alloggi popolari di una, due e tre stanze e per alloggi di 
sei stanze di tipo elegante e di tipo modesto in 59 città italiane 

37 Le 490.000 stanze assegnate da Fenoaltea ad uffici sono state sottratte in 
numero di 400.000 dalle stanze totali delle 263 città con più di 15.000 abitanti 
e di 90.000 dalle stanze delle altre cittadine. 

38 V. Giusti, «Bollettino dell'unione statistica delle città italiane», Firenze 
1915, n. l; cfr. anche Comune di Firenze, L'inchiesta sulle abitazioni popol<Jri 
(ottobre 1907), Firenze 1908; Id., Le abitazioni e i redditi delle cl<Jssi popol<Jri fio­
rentine nel 1914, Firenze 1914. 
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per il 1911. Tenendole separate secondo i raggruppamenti abi­
tativi della colonna 6, ho proceduto al calcolo di medie ponderate 
degli affitti per stanza, utilizzando il censimento delle abitazioni 
1911 (che forniva anche la composizione delle abitazioni per nu­
mero di stanze). Questo procedimento mi ha permesso di rico­
struire degli affitti medi per stanza per i primi quattro raggrup­
pamenti di città (riportati nella colonna 8). Altro materiale mi ha 
poi permesso di produrre una stima degli affitti medi nelle case 
di campagna e nelle cittadine con meno di 15.000 abitanti. 

Per le abitazioni rurali, ho consultato i bilanci familiari uti­
lizzati da Federico>9 , una monografia di famiglia contadina di 
Bagllo40 e il volume sulle Puglie dell'inchiesta parlamentare sulle 
condizioni dei contadini meridionali41 • Ancora il citato volume 
sulle Puglie ha offerto dati sulle cittadine con meno di 15.000 
abitanti. Si legga la seguente conclusione dell'autore: «Nei paesi 
più piccoli, tanto più in quelli che constano di una unica strada, 
ed in genere in quelli in cui non vi è stato troppo sensibile mi­
glioramento, le abitazioni dei contadini sono meno peggiori e me­
no care. Si scende anche a fitti di 25 lire annue; ma in genere 
l'affitto batte fra le 40 e le 50 lire»42 • Le stime qui accolte -
rispettivamente 50 lire per stanza negli agglomerati con meno di 
15.000 abitanti e 30 lire per stanza nelle case di campagna -
non sono medie, che non è possibile calcolare, ma rappresentano 
valori tipici, se mai errati per difetto. 

6.3. PN e VA complessivi 

La colonna 9 offre la stima (risultante dal prodotto tra la co­
lonna 6 e la 8) del monte fitti totale, corrispondente ad una me­
dia nazionale di lire 65 per stanza. A questo punto occorre de-

39 G. Federico, Mercantilizzazione e sviluppo economico in Italia (1860-1940), 
in «Rivista di Storia economica», n. 2, 1986. 

40 G. Baglìo, Monografia di famiglia del contadino giornaliero in Sicilia nel­
l'anno colonico 1904-05, in «Giornale degli Economisti», ottobre 1912. 

41 Inchiesta parlamentare sulle condizioni dei contadini nelle province meridio­
nali e nella Sicilia, vol. 3, Puglia, tomo I, Bertero, Roma 1909. Da 20 casi di città 
con oltre 15.000 abitanti risulta una media aritmetica di 91lire, che è superiore 
a quella calcolata sui dati di Giusti. Vi sono città in cui risultano fitti tra le 125 
e le 175 lire per stanza. 

42 lvi, p. 500. 
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trarre le spese di manutenzione ed amministrazione. Nel già 
citato lavoro di Fenoaltea43, i lavori di manutenzione di tutte le 
costruzioni private sono stimati pari ad un valore di lire 103 mi­
lioni. Un 5% va escluso in quanto si riferisce a uffici, negozi, 
fabbricati industriali e agrari. Restano 98 milioni, cui vanno ag­
giunte le spese di amministrazione che si assumono pari all'l, 7% 
del monte fitti, ossia 23 milioni; in totale le spese ammontano a 
lire 121 milioni. Il VA dei fabbricati è dunque pari a 1.388 mi­
lioni - 121 = 1.267 milioni. Ad un tasso di capitalizzazione del 
3,5%, questo risultato assegnerebbe un valore di 36 miliardi cir­
ca allo stock di abitazioni dell'epoca. Con un tasso d'ammorta­
mento dello 0,005, si avrebbero 180 milioni circa di ammorta­
menti. Ma l'operazione di capitalizzazione va più correttamente 
eseguita sul prodotto netto. Usiamo quindi le seguenti equazioni: 

(1.267 - x) : 0,035 = y 
x = 0,005 y 

dove x = ammortamento e y = valore dello stock abitativo. Si 
ottengono 159 milioni di lire per gli ammortamenti e 31,8 mi­
liardi per il valore dello stock abitativo44 • Il PN, quindi, risulta 
pari a l. l 08 milioni. 

Non resta, a questo punto, che effettuare qualche riscontro. 
Da un saggio di Retti-Marsani45 si stima il reddito lordo da fab­
bricati non rurali (ma inclusivo di quelli pubblici e di quelli in­
dustriali e commerciali) - corrispondente al nostro V A - pari a 
1.261 milioni, ottenuti moltiplicando il reddito lordo per un fat­
tore di evasione pari a l ,5, che era quello ritenuto più probabile 
da Gini46 • Tenuto conto dei fabbricati urbani non soggetti a im­
posta, del fatto che un 15% circa è da ascriversi a fabbricati non 
di abitazione privata e dell'assenza delle abitazioni rurali, si po-

43 Fenoaltea, Le costruzioni cit., p. 19. 
44 L'ammortamento viene spesso calcolato per convenzione pari a un quarto 

del V A, rifacendosi alle regole fiscali di abbuono di un quarto del reddito impo­
nibile, il quale, tuttavia, era destinato alla copertura di tutte le spese e non solo 
degli ammortamenti. Nel nostro calcolo ammortamenti + altre spese vengono a 
costituire il 20% del VA. L'IsTAT assegna invece il 20% ai soli ammortamenti. 

45 S. Retti-Marsani, Variazioni annuali della ricchezza italiana dal1901 ai gior­
ni nostri, in «Vita economica italiana», parte II, 1937. 

46 Gini, L'ammontare e la composizione della ricchezza delle nazioni cit. 
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trebbe aggiustare il risultato a 1.292 milioni47 , una stima prati­
camente coincidente con la nostra48 • 

Un altro riscontro può essere fatto a partire dal lavoro di Vi­
tali sullo stock di capitale49 • In esso, lo stock di case di abitazione 
(comprese quelle rurali), è stimato per il1911 pari a 142 miliardi 
di lire 1938 a confini costanti, ossia 33,8 miliardi di lire 1911 
(utilizzando l'indice implicito dei prezzi dei fabbricati residen­
ziali della tabella XIII.B.1 dello stesso Vitali). Tale stima è il 
risultato dello stock di stanze esistenti secondo Vitali nel 1911 
moltiplicato per il prezzo medio per stanza del1938. Ora, si può 
arguire che per confrontarlo con i miei risultati occorre: a) ripor­
tare i confini costanti a confini correnti (: 1,02); b) prendere 
1'80% del totale per tener conto che la stima qui utilizzata dello 
stock di stanze di abitazione privata generanti un reddito è del 
20% più bassa della stima di Vitali. 

Si ottengono 26,5 miliardi che al tasso del 3,5% danno un 
reddito netto di 927 milioni, da confrontarsi con quello qui ot­
tenuto di 1.103 milioni, ossia 16% in meno. Utilizzando l'inci­
denza degli ammortamenti sul PN sopra avanzata (14%) si arriva 
a 1.057 di VA, una valutazione assai più bassa di quella di Retti­
Marsani, praticamente coincidente con quella dell'lsTAT (1.067 
milioni). Poiché l'indice implicito dei prezzi dei fabbricati, il tas­
so di capitalizzazione assunto e lo stesso procedimento di utiliz­
zazione del valore medio per stanza del1938 hanno inevitabili 
margini di arbitrarietà, non ritengo di dover modificare i risultati 
della tabella 6.1. 

47 + 0,05% per gli stabili esenti; - 15% per gli stabili pubblici e industriali 
commerciali; + 16 7 milioni = stima del valore delle abitazioni rurali inclusa nel­
la tabella 6.1, ossia + 63 + 167-199 = + 31 milioni. 

48 Sia Retti-Marsani che Gini arrivano poi ad una stima del valore dello 
stock di abitazioni assai bassa, perché effettuano l'operazione di capitalizzazione 
partendo da un PN molto più basso, al quale applicano poi il tasso, che mi sembra 
troppo alto, del4%. 

49 Vitali, La stima degli investimenti cit. 
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Appendice A. l -Paragoni con lSTAT 57: il valore aggiunto dei servizi (mi-
lioni di lire) 

Nuove Stime Variazione 
stime !STAT assoluta percentuale 

(l) (2) (3) (4) 

l. Commercio 2.591 1.543 1.048 + 68 

2. Trasporti e com. 
Trasp. e serv. aus. 879 691 
Trasp. mar. e aerei 123 150 
Comunicazioni 124 157 

Totale 1.126 998 128 +13 

3. Credito e assic. 
Credito 255 318 
Assicuraz. 69 64 
Altre gest. 20 

Totale 344 382 -38 -10 

4. Servizi vari 
Profess. ed arti 409 480" 
Servizi vari e culto 445 410" 
Servizi domestici 208 251" 

Totale 1.062 1.141 -79 -7 

5. Pubblica ammin. 1.113 1.183 -70 -6 

6. Fabbricati 1.267 1.067 200 + 19 

T o tale generale 7.503 6.314 1.189 + 19 

• Ho distribuito i 147 milioni di ammortamenti calcolati dall'ISTAT per l'aggregato commer-
cio + servizi vari in 117 al commercio e 30 ai servizi vari. 





LA RICOSTRUZIONE DELLA BILANCIA 
INTERNAZIONALE 

DEI SERVIZI E TRASFERIMENTI UNILATERALI 
DELL'ANNO 1911 

di Mauro Marolla e Massimo Roccas 

l. INTRODUZIONE 

La ricostruzione delle principali «partite invisibili» del 1911 
è risultata quanto mai laboriosa. Quando infatti si rendono di­
sponibili i dati, questi sono o carenti oppure disomogenei fra le 
varie fonti. L'utilizzo di fonti indirette e di «congetture» si rende 
quindi necessario e induce ad una ricostruzione «probabile» con 
discreti margini di errore. 

Di seguito si analizzeranno le principali voci della bilancia dei 
servizi con i risultati conseguiti. 

2. REDDITI DA LAVORO 

2 .1. La prima difficoltà nel ricostruire questa voce sorge quan­
do si vuole distinguere tra redditi da lavoro (derivanti dal lavoro 
degli emigrati italiani temporaneamente all'estero) che sono par­
te della bilancia dei servizi, e rimesse degli emigrati (invii di de­
naro da parte di lavoratori che cambiano residenza e si trasferi­
scono stabilmente in un altro paese) incluse nei trasferimenti 
unilaterali. Un'ipotesi generalmente accettata all'epoca (ufficial­
mente adottata da Luigi Rossi, Commissario generale dell'emi­
grazione nel 1910)1 considerava i redditi provenienti dall'emi-

1 L. Rossi, Relazione del Commissal'io Generale dell'emigrazione per l'anno 
1909-1910, Roma 1910. 
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grazione in Europa come redditi da lavoro, contrapposti alle 
rimesse unilaterali provenienti dai paesi d' oltreoceano. La tabel­
la che segue fornisce un'indicazione approssimativa circa l'entità 
del fenomeno migratorio di quegli anni2 : 

Tab. l - Direzione delle correnti migratorie italiane in base ai passaporti 
rilasciati 

Emigrati in Europa Emigrati per paesi 
% Emigrati in 

Anni Europa su 
e Mediterraneo transoceanici 

totale emigr. 

1907 288.774 415.901 41 
1908 248.101 238.573 51 
1909 226.355 399.282 36 
1910 248.696 402.779 38 
1911 271.065 262.779 51 
1912 310.674 397.995 44 

FoNTE: Commissario generale dell'emigrazione, Annuario statistico dell'emigrazione italiana 
1876-1925, Roma 1926. 

La tabella non permette però di trarre indicazioni sulla per­
manenza all'estero degli emigrati. 

Per quel che riguarda l'emigrazione verso l'Europa e il bacino 
del Mediterraneo, risulta che 1'85% dei partenti nel 1911 pro­
veniva dalle regioni del Centro-Nord (Toscana compresa); se si 
analizzano le partenze per provincia si ricava che da quelle di 
confine (o vicine ai confini) proveniva il 50% dei partentP. Ciò 
lascerebbe pensare che il flusso di emigrazione verso l'Europa 
avesse in parte notevole carattere stagionale o comunque tempo­
raneo, data la prossimità geografica delle province d'origine ai 
paesi di destinazione (si consideri che dalle quattro regioni di 
confine partiva il 68% degli emigrati diretti all'Europa centro­
settentrionale). 

La tavola che segue indica i principali flussi in uscita di emi­
granti italiani verso l'Europa e i paesi del bacino del Mediterra­
neo. 

2 Cfr. Annuario statistico dell'emigrazione italiana, 1909-23, a cura del Com­
missario generale dell'emigrazione, Roma 1925; Direzione generale della stati­
stica, Annuario statistico italiano de/1912, Roma 1913 . 

.3 Commissario generale dell'emigrazione, Bollettino dell'emigrazione italia­
na, Roma, anni 1909, 1911, 1912 e 1913. 
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T ab. 2 -Paesi di destinazione dell'emigrazione europea e mediterranea 

1907 1908 1909 1910 1911 

Svizzera 83.026 76.708 66.931 79.843 88.777 
Francia 63.105 57.702 56.863 60.956 63.370 
Germania 75.885 59.780 53.391 53.648 64.950 
Austria 37.072 31.276 26.247 28.620 30.151 
Ungheria 4.881 5.722 4.742 7.563 4.948 
Isole brit. 3.546 2.889 3.334 3.606 3.510 
Benelux 2.961 2.107 1.953 2.554 2.472 
Balcani 2.862 2.842 3.788 3.130 3.235 
Spagna-Port. 550 424 584 758 625 
Malta-Gibil. 798 457 640 373 528 
Algeria 7.031 1.576 1.512 1.711 1.295 
Tunisia 2.361 3.152 2.705 2.375 2.585 
Egitto 2.467 2.007 2.126 1.730 1.910 

FoNTE: Direzione generale della statistica, Ammario statistico italia11o, Roma 1913. 

Non si deve peraltro trascurare il numero di coloro che de­
cidevano di trasferirsi stabilmente all'estero. Alcuni paesi euro­
pei ospitavano forti colonie di residenti di origine italiana, ad 
esempio Francia, Germania, Svizzera e Austria-Ungheria: rispet­
tivamente 400.000, 180.000, 1.35.000 e 90.000 nell910, secon­
do una stima del Commissariato dell'emigrazione4 • 

In conclusione, non appare accettabile l'ipotesi di Rossi che 
tutta l'emigrazione verso l'Europa e Mediterraneo potesse defi­
nirsi «temporanea». Altrettanto incerta è la natura dell'emigra­
zione verso le Americhe. Già Coletti, nel 19105 , sosteneva che 
non tutta l'emigrazione transoceanica poteva ricondursi a quella 
«permanente». Anzitutto si deve considerare l'alto numero di 
rimpatri - a fronte degli espatri indicati nella tabella l - dai 
paesi transoceanici. 

Per quanto riguarda il periodo di permanenza all'estero degli 
emigrati che ritornavano dalle Americhe, le fonti forniscono no-

4 Cfr. Annuario statistico cit. Vi sono riportate le cifre stimate da Rossi; gli 
italiani residenti in Germania, secondo il censimento tedesco del1905, ammon­
tavano a 98.000. 

5 F. Coletti, Dell'emigrazione italiana, in AA.VV., Cinquant'anni di storia ita­
liana, Hoepli, Milano 1911, pp. 38 sgg. 
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T ab. 3 - Emigrati rimpatriati da paesi oltreoceano 

Anni In totale 

1905 110.737 
1906 146.007 
1907 233.979 
1908 280.675 
1909 124.207 
1910 147.390 
1911 202.489 
1912 170.960 
1913 176.040 

FONTE: Annuario statistico dell'emigrazione italiana cit. 

Dagli UsA 

68.515 
97.278 

162.278 
215.718 

63.803 
92.947 

139.696 
117.563 
118.651 

tizie particolareggiate, anche se non sempre attendibili in quanto 
tratte da dichiarazioni degli emigrati raccolte dal Commissario 
dell'emigrazione. Nel 1911 il 30,5% dei rimpatriati (capifami­
glia, soli e affini) aveva risieduto all'estero tra uno e due anni, il 
29,22% tra tre e quattro anni. La tabella qui sotto illustra il 
fenomeno più dettagliatamente: 

T ab. 4 -Emigrati italiani capifamiglia, soli e affini rimpatriati da paesi tran­
soceanici 

Anni di permanenza (% sul totale) Tot. rimp. 
Anno s.i. capifam. Tot. rimp. 

<l 1-2 3-4 5-9 lO soli ecc. 

1909 5.68 27.98 31.27 16.36 7.87 10.84 97.783 124.207 
1910 6.10 28.79 31.50 17.96 6.42 9.23 120.757 147.390 
1911 4.78 30.50 29.22 18.48 6.12 10.90 169.401 202.429 
1912 5.03 25.06 28.74 20.96 7.09 13.11 138.601 170.970 

s.i. = senza indicazione 

FONTE: Annuario statistico dell'emigrazione italiana cit. 

Dalla stessa fonte si ricava che nel1911 il22,65% degli emi­
grati (su 169.401) dichiarava di voler rimpatriare temporanea­
mente in Italia, mentre il 54,42% ritornava per rimanere. Co­
letti riteneva che le migliori condizioni di trasporto (in termini di 
velocità) rispetto agli anni precedenti permettessero una emigra-
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zione temporanea anche verso i paesi d'oltreoceano (soprattutto 
gli Stati Uniti)6. 

Anche in questo caso, una divisione netta fra emigrazione 
permanente e temporanea è quindi tutt'altro che agevole: si deve 
tener conto del gran numero di residenti italiani nelle Americhe 
(principali destinazioni dell'emigrazione transoceanica) alimen­
tato dall'ininterrotto flusso migratorio verso quell'area soprat­
tutto a partire dal1890. Le stime effettuate dal Commissario per 
l'emigrazione sulla popolazione di origine italiana (italiani o figli 
di italiani) residente nei principali paesi di immigrazione nelle 
Americhe al1910 erano le seguenti: UsA 1.779.000; Argentina 
1.500.000; Brasile 1.000.000; Uruguay 100.000. 

2.2. Rinunciando, per il momento, alla distinzione tra redditi 
da lavoro e trasferimenti unilaterali e riferendoci al complesso 
delle «rimesse», rileviamo innanzitutto che esistono dati relativi 
a una parte soltanto delle rimesse totali: quelle a mezzo del Ban­
co di Napoli e quelle tramite vaglia postali internazionalF. 

Stringher8 considera quest'ultimo mezzo di trasmissione co­
me partita attiva della bilancia dei servizi postali, ma era noto 
che in effetti i vaglia, sia per il numero che per il basso ammon­
tare medio, erano in parte un mezzo di invio dei redditi percepiti 
ali' estero. 

T ab. 5 · Importo dei vaglia internazionali (in migliaia di lire) 

V agli a da paesi V agli a da paesi 

Anni europei e mediterranei transoceanici 

Numero Importo Numero Importo 

1910 1.783 115.275 749 151.641 
1911 1.971 128.447 696 140.028 
1912 2.120 134.291 675 137.488 

FoNTE: Ministero delle Poste e telegrafi, Relazione sui servizi postali, telegrafici e telefonici 
anni 1911-12, Roma 1914. 

6 La velocità dei piroscafi e in generale la migliorata efficienza della navi­
gazione internazionale avevano consentito una sensibile riduzione dei noli rispet­
to alla fine dell'Ottocento; cfr. C. Supino, La navigazione da un punto di vista 
economico, Hoepli, Milano 1913, pp. 238-53; E. Corbino, Economia dei trasporti 
marittimi, Città di Castello 1926, pp. 253 sgg. 

7 Cfr. Relazione del Commissario Generale dell'emigrazione per i/1909-1923, 
Roma 1925. 

8 B. Stringher, Su la bilancia dei pagamenti fra l'Italia e l'estero, in «Riforma 
sociale>>, 1912. 
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Non tutti i vaglia internazionali spediti in Italia si debbono 
considerare rimesse, nonostante ci sia una correlazione positiva 
fra paesi da cui sono emessi e paesi di emigrazione, poiché gli 
stessi paesi erano quelli che intrattenevano maggiori rapporti di 
«piccolo commercio» con l'Italia, rapporti che di solito erano re­
golati con questo mezzo di pagamento9 • I vaglia postali include­
vano poi pagamenti effettuati a favore di turisti stranieri in Italia 
o di nostri operatori turistici, sui quali non risultano reperibili 
informazioni. 

T ab. 6 - Vaglia postali internazionali classificati per paesi di provenienza 
(lire 1911) 

Paesi Importo 

Austria-Ungheria 13.880.130 
Francia 35.294.542 
Germania 34.233.900 
Svizzera 28.058.305 
Altri paesi Europa 12.457.160 
Africa med. 4.523.000 
Africa 198.337 
Stati Uniti 118.319.324 
Canada 17.345.000 
Brasile 2.457.840 
Argentina 448.900 
Altri 1.334.445 

Seguendo il criterio di Rossi e Coletti, per calcolare le rimes­
se attive in vaglia postali abbiamo dedotto il 35% dall'importo 
proveniente dai paesi europei e mediterranei, attribuito a paga­
menti diversi (di origine commerciale o turistica), ottenendo un 
ammontare pari a lire 83.490.550. 

Lo stesso procedimento abbiamo applicato all'importo dei va­
glia provenienti da paesi oltreoceano, salvo che, sempre seguen­
do Rossi e Coletti, la percentuale da detrarre è stata ridotta al 
25%. Oltre il 96% di questi vaglia postali da oltreoceano pro­
veniva da Stati Uniti e Canada (che non ammettevano l'invio di 
lettere assicurate); l'importo medio per vaglia era di lire 200 circa, 

9 Cfr. Relazione del Commissario Generale dell'emigrazione per l'anno 1909-
1910 cit.; Coletti, Dell'emigrazione cit.; Stringher, Su la bilancia cit. 
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somma che gli autori giudicavano elevata per regolare piccoli 
commerci10 • Le rimesse lorde inviate con vaglia internazionali da 
paesi transoceanici ammonterebbero pertanto a lire 105.078.000. 
In sintesi: 

Tab. 7 • Totale delle rimesse lorde a mezzo vaglia postali ne/1911 (lire) 

Paesi europei e med. Paesi transoceanid Totale 

83.490.770 105.078.000 188.568.770 

Un altro tramite per l'invio delle rimesse era costituito dal 
Banco di Napoli, che con legge l febbraio 1901 n. 24 era stato 
incaricato di questo particolare servizio, offerto in massima parte 
agli emigrati in America. Nel1911le rimesse (effettuate sia con 
assegni che con vaglia speciali del Banco) ammontavano a lire 
57.872.295 (47 milioni circa nell910), per lo più provenienti 
dagli Stati Uniti (80% circa). Si può supporre, data la natura 
speciale del servizio, che tali invii rappresentino interamente ri­
messe degli emigrati e non pagamenti per altri servizi. 

Se si sommano le rimesse via Banco di Napoli a quelle tra­
smesse con i vaglia postali si ottengono 246.441.060 lire di ri­
messe attive per il1911. Per il 1910 Stringher ipotizzò un am­
montare di rimesse intorno ai 500 milioni, ma egli da un lato non 
teneva conto delle rimesse a mezzo vaglia postali (peraltro egli 
calcolò a parte la bilancia dei servizi postali); dall'altro, facendo 
riferimento ad una specifica indagine della Banca d'Italia (mai 
sinora venuta alla luce), stimava gli invii di rimesse tramite mezzi 
di pagamento bancari in 412 milioni sia nel 1909 che nel1910 
(cifra che evidentemente comprendeva anche le rimesse tramite 
Banco di Napoli). 

Se alle rimesse attive calcolate da Stringher per il 1910 si 
aggiungono i vaglia postali dello stesso anno (188 milioni circa 
secondo il calcolo basato sui nostri criteri) si arriva a 690.070.420 
lire. 

È interessante notare come sia Rossi che Coletti calcolarono 
per le rimesse attive cifre vicine a quelle di Stringher, il primo 

1° Cfr. Relazione del Commissario Generale dell'emigrazione per il 1909-1923 
ci t., pp. 170 sgg. 
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per il 1909 e il secondo per il 1907. Rossi, che traeva le infor­
mazioni dai consolati italiani all'estero, suggerì la cifra di 500 
milioni, ai quali peraltro si sarebbero dovuti aggiungere i denari 
portati personalmente dagli emigrati di ritorno (denari che Strin­
gher incluse invece già nel suo totale) 11 . 

Oltre alle rimesse inviate via banca (con assegni o ordini di 
pagamento) e quelle inviate con vaglia postali e del Banco diNa­
poli, si devono considerare le altre forme di invio: le lettere or­
dinarie e assicurate e le somme in valuta portate direttamente 
dall'emigrante o da parenti di ritorno. Su queste ultime, come 
sugli invii a mezzo banca, non vi sono dati. 

Il Coletti, basandosi su informazioni locali, come ad esempio 
gli invii di rimesse in Sicilia nel1907, ricavò una somma media 
per emigrato che poi moltiplicò per il numero dei rimpatriati, 
ottenendo poi come totale delle rimesse 465 milioni per quelle 
dai paesi d' oltreoceano e 85 milioni per quelle dei paesi europei 
(totale complessivo 550 milioni). 

Un altro dato interessante proviene da fonte americana: se­
condo la Commissione federale per l'immigrazione degli Stati 
Uniti12, ne11909 le rimesse dagli UsA verso l'Italia via banca e 
vaglia postali ammontavano a 432 milioni di lire circa, senza te­
ner conto degli altri mezzi di invio. 

Prima di tentare il calcolo delle rimesse lorde attive per il 

Tab. 8 -Rimesse rilevate ufficialmente (migliaia di lire) 

1910 1911 1912 Var.% Var.% 
1911-10 1912-11 

Vaglia Europa e Med. 74.658 83.490 87.618 11,82 4,94 
V agli a Americhe 113.412 105.078 104.302 -7,34 -0,5 
Totale 188.070 188.568 191.920 0,26 2,47 

Rimesse B. di N. 47.095 57.872 62.736 22,88 8,4 

Totale B. di N. 
e vaglia Americhe _160.505 162.950 167.038 1,52 3,31 

Totale rimesse 235.165 246.440 254.656 4,80 3,34 

11 Rossi, Relazione cit. 
12 Stringher, Su la bilancia cit., p. 56. 
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1911 riassumiamo nella tavola seguente l'andamento delle sin­
gole voci componenti le rimesse rilevate ufficialmente per gli an­
ni 1910-12. 

Per stimare le rimesse del 1911 ci siamo basati sui dati di 
Stringher del 1910 (da lui stesso arrotondati per difetto). Sot­
traendo dalla stima di Stringher delle rimesse bancarie totali 
quelle ufficialmente rilevate per il Banco di Napoli abbiamo ot­
tenuto il dato delle rimesse delle altre banche nel1910. Abbiamo 
quindi ipotizzato - dato che nel corso degli anni sappiamo es­
sere andata crescendo la quota del Banco di Napoli sul totale 
delle rimesse via banca - che le rimesse via altre banche non 
abbiano presentato variazioni tra il 1910 e il 1911 (cioè che il 
Banco di Napoli abbia acquisito tutti gli incrementi delle com­
plessive rimesse effettuate per via bancaria, restando immutato il 
valore di quelle delle altre banche). Per quanto riguarda le rimes­
se a mezzo lettera, quelle stimate da Stringher per il 1910 (15 
milioni) sono state incrementate del4,8%, come il totale di quel­
le rilevate ufficialmente, facendo l'ipotesi che esse siano state un 
mezzo di invio complementare agli altri influenzato dagli stessi 
fattori economico-demografici. Infatti, l'incremento delle rimes­
se tramite il Banco di Napoli, quasi triplicate dal1907 al1912, 
riguardò fondamentalmente il Nord America e mentre può aver 
causato una riduzione delle quote di rimesse via vaglia postali e 
banche diverse, difficilmente ebbe influenza sugli invii a mezzo 
lettera giacché l'utilizzo di assicurate era comunque vietato dai 
paesi del Nord America. 

Tab. 9- Stima delle rimesse lorde attive 1911 (in migliaia di lire) 

1910 1911 

Rim. via banca: escluso B. di N. 364.906 364.906 
Rim. via B. di N. 47.094 57.872 
Tot. via banca 412.000 422.778 
Rim. a mezzo lettera 15.000 +4,8% =15.720 
V agli a postali 188.070,420 188.568,770 
Totale rim. lorde 615.070,420 627.067,770 

Nella tabella non compaiono le rimesse trasportate personal­
mente, che Stringher stimò in 75 milioni, il cui ammontare di-
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pende in misura determinante dal numero dei rimpatri. Strin­
gher ipotizzò un flusso medio annuo di 300.000 ritorni con 
peculio medio di lire 250. Coletti, invece, per il 1907 attribul 
500 lire pro capite ai rimpatriati delle Americhe (totale 125 mi­
lioni) e 50 lire ai rimpatriati dall'Europa (totale 15 milioni). Nel 
calcolo che segue abbiamo applicato gli stessi peculi medi di Co­
letti agli effettivi rimpatriati nel191 O e 1911. Per le Americhe ci 
siamo riferiti ai dati rilevati dal Ministero della Marina13 • Per 
quanto riguarda l'Europa, al fine di stimare l'effettivo numero 
dei rimpatri, abbiamo tratto i dati da un lavoro di Giusti riguar­
dante valutazioni sulla complessiva emigrazione lorda e netta e 
abbiamo seguito il procedimento seguente14 : 

Emigrazione lorda (in migliaia) 1911: 
Emigrazione netta 
Totale rimpatriati 
Rimpatriati da paesi transocean. 
Rimpatriati dall'Europa e med. 

534 -
119 = 
415 -
219 = 
196 

Abbiamo poi arrotondato a 200.000 i rimpatri dall'Europa e 
Mediterraneo anche per considerare almeno in parte il fenomeno 
diffusissimo degli espatri clandestini (motivo per il quale non si 
è ritenuto opportuno sottrarre i minori di 15 anni). Lo stesso 
ragionamento è stato fatto per il1910. 

T ab. 10- Stima rjmesse portate personalmente (migliaia di lire) 

Dall'Europa e Med. 
Dall'America 

Totale 

1910 

18.550 
80.574 

109.124 

1911 

10.000 
98.549 

108.549 

Sommando le cifre sin qui ottenute si giunge al risultato se­
guente: 

13 Nel 1910 dall'America ci furono 161.148 ritorni effettivi di emigrati in 
età superiore ai 14 anni, e 197.098 nel1911 (in base agli sbarchi nei porti italiani 
e a Le Havre rilevati dal Ministero della Marina); Coletti faceva riferimento a 
tutti i rimpatriati. 

14 Giusti, Annuario statistico delle città italiane, cit. 
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T ab. 11 -Stima rimesse attive lorde (in migliaia di lire) 

1910 1911 

Rim. via banca 364.906 364.906 
Rim. Banco di Napoli 47.094 57.872 
Rim. a mezzo lettera 15.000 15.720 
Vaglia postali internazionali 188.070 188.569 
Rim. portate personalmente 109.124 108.549 

Totale 724.194 735.616 

Queste cifre rappresentano le rimesse attive lorde; per otte­
nere le rimesse attive nette, vanno detratte le somme esportate 
dagli emigranti (sostanzialmente somme e vaglia bancari al se­
guito o comunque connessi al trasferimento). Le informazioni su 
questa voce sono molto carenti: Stringher avanzò la cifra di 30 
milioni di valuta esportata dai nostri emigranti nel1910. 

Il Banco di Napoli effettuava un servizio di pagamento vaglia 
a favore di emigranti in partenza per le Americhe15 : 

T ab. 12 - Vaglia Banco di Napoli per emigrati in partenza 

Anni 

1910 
1911 
1912 

Numero 

58.246 
24.409 
41.048 

Ammontare 

6.218.907 
2.844.261 
4.692.255 

Media per vaglia 

106,77 
116,52 
114,21 

FONTE: Relazione del Commissario Generale per l'emigrazione per i/1909·1923, Roma 1925. 

Anche se si tratta di un dato interessante, esso appare poco 
indicativo dato il numero esiguo di utenti del servizio: 1'11,5% 
delle persone partite per le Americhe (212.500 nel1911 secondo 
l'Annuario statistico italiano del1913). Si deve comunque consi­
derare che spesso le somme in questione, destinate ad affrontare 
le difficoltà del primo periodo di soggiorno, venivano anticipate 
da residenti in America. 

La relazione del Commissario generale dell'emigrazione del 

15 Cfr. Relazione del Commissario Generale dell'emigrazione per i/1909-1923, 
ci t. 
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1925 riporta dati di fonte americana sulle somme esibite dagli 
immigranti allo sbarco negli UsA16; 

T ab. 13 - Denaro esibito da immigrati italiani allo sbarco negli UsA 

Anni 
Somma media 

N. emigrati % tot. 
Tot. esibito ($) per emigrato 

fisc. 
che esibisce 

che esibirono emigranti 

1909-10 4.491.732 24,44 183.772 91,5 
1910-11 4.678.420 31,68 147.672 88,4 
1911-12 4.414.271 35,42 124.604 89,5 
1912-13 7.887.778 35,83 220.105 90,7 

Sulla base di tali informazioni americane si è applicata la cifra 
di lire 175 (ottenuta applicando a 33,55 dollari, media degli anni 
finanziari 1910-11 e 1911-12, il tasso di cambio medio del1911 
pari ai 5,22 L/$) per emigrante partito per le Americhe nel1911. 
Si sono considerati nel calcolo solo gli emigranti di età superiore 
a 14 anni, che erano circa il 90% del totale, percentuale appros­
simativamente corrispondente alla quota di emigrati che esibiro­
no denaro allo sbarco negli UsA. Il risultato è stato il seguente: 

191.250 (emigranti> 14) x 175lire = 33.468.750 

Si sono effettuati i calcoli anche per il 1910 applicando a 
28,06 dollari pro capite (media degli anni finanziari 1909-10 e 
1910-11) il tasso di cambio del1910 (5,21 L/$): 

294.517 (emigranti > 14) x 146,21lire = 43.061.330 

V anno quindi stimate le somme esportate dagli emigranti ver­
so l'Europa: escludendo le spese di viaggio e considerando che gli 
emigranti erano per oltre il 60% contadini e braccianti, si può 
ipotizzare, in maniera alquanto grossolana, una media di 10 lire 
a persona. 

Non è stato possibile rilevare i livelli dei salari per categoria 
e per paese di immigrazione (del resto piuttosto variabili); secon­
do informazioni raccolte sul «Bollettino dell'Emigrazione>> (vari 

16 Ibid. 



M. Marolla-M. Roccas La ricostruzione della bilancia internazionale 25 3 

anni) un salario medio mensile per un bracciante era di 60 lire 
circa17 • Si è pertanto ottenuto: 

271.065 (emigranti) x 10 lire 

248.696 (emigranti) x 10 lire 

2. 710.650 per il1911 e 

2.486.960 per il1910. 

In totale le somme esportate dagli emigranti ammonterebbe­
ro a lire 36.179.400 per il1911 e 45.548.290 nel1910. 

La stima delle rimesse attive nette per il 1911 risulta quindi 
(in migliaia di lire): 

735.616 - 36.179 699.437 

Per il1910 si ottiene: 

724.194 - 45.548 = 678.646 

Queste cifre, ipotizzando l'assenza di rimesse passive di im­
migrati stranieri in Italia (che riteniamo un numero trascurabile) 
forniscono anche il dato del saldo netto delle rimesse. Per quanto 
riguarda la divisione fra rimesse in senso proprio (che costitui­
scono trasferimenti unilaterali) e redditi da lavoro (voce dei ser­
vizi) il calcolo, come già accennato all'inizio del paragrafo, non 
risulta agevole data la mancanza di tutte quelle informazioni che 
permetterebbero di ricostruirlo (a parte la difficoltà anche teo­
rica di definire esattamente la differenza). Ricordiamo che se­
condo la classificazione attuale - che abbiamo seguito - viene 
considerato emigrato permanente chi rimane all'estero per un pe­
riodo superiore ad un anno (in effetti per gli emigrati oltreoceano 
dell'epoca andrebbe considerato temporaneo chi permaneva al­
l'estero fino a un paio d'anni). Abbiamo proceduto ripartendo, 
sulla base delle precedenti stime, il totale delle rimesse nette in 
modo da attribuire a quelle di provenienza europea il 30% e il 
restante alle rimesse di provenienza americana. Quindi per giun­
gere alla spaccatura fra trasferimenti unilaterali e redditi da la­
voro nella bilancia, abbiamo effettuato le seguenti ipotesi: 

17 Cfr. Commissario generale dell'emigrazione, Bollettino dell'emigrazione 
italiana cit. Nel 1912 il salario medio giornaliero in Austria per sterratori variava 
da 3,40 a 3,60 lire; per i braccianti da 2,10 a 2,70 lire. 
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a) per le Americhe abbiamo calcolato che i ritorni di persone 
rimaste all'estero per un periodo inferiore ad un anno erano circa 
il 5% l'anno (per gli anni intorno al 1911). Sono stati quindi 
considerati redditi da lavoro il5% delle rimesse provenienti dal­
le Americhe, il resto lo abbiamo attribuito alla voce trasferimenti 
unilaterali; 

b) riguardo l'Europa e Mediterraneo abbiamo attribuito 
1'85% delle rimesse ai redditi da lavoro e il restante 15% per la 
voce trasferimenti unilaterali. Si è considerato che 1'85% dei par­
tenti proveniva dalle regioni del Centro-Nord (non ci sono dati 
sui rientri) e tra questi oltre il 68% partiva dalle regioni di con­
fine (Piemonte, Lombardia, Veneto); con buona probabilità si 
trattava di frontalieri o addetti a lavori stagionali, comunque con 
permanenza all'estero inferiore a un anno. 

Abbiamo cosl ottenuto la spaccatura seguente (in migliaia di 
lire): 

Redditi da lavoro 
Trasferimenti unilaterali 
Totale rimesse nette 

202.837 
496.600 
699.437 

3. TURISMO 

3 .l. In mancanza di statistiche dirette, per la ricostruzione di 
questa voce (che include affari, cura e studio) è necessario partire 
da una stima dei seguenti dati: a) numero degli stranieri che en­
trano in Italia in un determinato intervallo di tempo; b) perma­
nenza media degli stessi; c) spesa media giornaliera. 

Com'è noto non si dispone per il 1911 di rilevazioni dirette 
circa le presenze di stranieri; queste inizieranno negli anni V enti 
con la creazione dell'ENIT18 • Pertanto si dovrà procedere per sti­
me indirette. 

Per i turisti provenienti dall'Europa l'unica fonte disponibile 
è costituita dal numero dei biglietti ferroviari per località italiane 
venduti all'estero (da agenzie e stazioni ferroviarie) e dal numero 
di biglietti, sempre per l'Italia, venduti alle nostre stazioni di 
confine. 

18 Non esisteva negli anni che ci interessano alcuna rilevazione della pre­
senza straniera; solo dal1921le leggi di Ps impongono l'obbligo ai viaggiatori di 
denunciare il proprio arrivo, denunce che erano raccolte dall'albergatore. 
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Per calcolare il numero dei biglietti venduti a stranieri, al fine 
di stimarne gli ingressi, si è ripreso, con i dati del1911, il metodo 
già utilizzato da Bodio e da Stringher19 , secondo i quali si doveva 
detrarre dal numero dei biglietti venduti (sia all'estero che alle 
nostre stazioni di confine) quelli presumibilmente acquistati da 
italiani. 

A tal fine siamo partiti dalla spaccatura tra classi di biglietti 
a seconda del tipo di tariffa: a tariffa intera, ridotta (differen­
ziale e a/r), circolare2 o. 

Tab. 14 - Numero dei biglietti venduti all'estero divisi per classi e tipo 
(1911) 

Tariffe 
Classi 

Intera Differenziale A/R Circolare 

I 70.202 28.935 44.619 7.667 
II 118.555 52.239 87.756 7.409 
III 317.571 35.018 253.901 

T ab. 15 - Numero dei biglietti venduti alle stazioni di confine (1911) 

Tariffe 
Classi 

Intera Differenziale A/R Circolare 

I 25.964 22.205 42.531 51 
II 65.249 31.344 90.526 241 
III 346.721 38.127 307.874 201 

Stringher, che per il 1910 prese in considerazione i soli bi­
glietti interi, a/r e circolari, ridusse il totale dei biglietti di I e II 
classe venduti alle nostre stazioni di confine del 50%, quelli di 

19 L. Bodio, Sul movimento degli stranieri in Italia e sul denaro che vi spendono, 
in «Giornale degli Economisti», luglio 1899; Stringher, Su la bilancia cit. 

2° Cfr. Relazione della Direzione Generale della Amministrazione delle Ferro­
vie dello Stato per l'anno 1911-12, Roma 1913; Ministero delle Comunicazioni, 
Statistica dell'esercizio dell'amministrazione ferroviaria dell'anno 1911, voll. l e 2, 
Roma, 1912. Tra i biglietti a tariffa ridotta si sono considerati quelli a «tariffa 
differenziale», analoghi agli attuali biglietti chilometrici. I biglietti circolari con­
sentivano un numero illimitato di fermate intermedie lungo il percorso prescelto 
entro un tempo limitato. Anche gli a/r venivano considerati a riduzione. 
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III del 75%21; attribul invece ai turisti stranieri l'intero volume 
di biglietti venduti all'estero, inclusi quelli di III classe che pure 
dovevano essere acquistati da un buon numero di italiani emi­
grati. Rispetto al procedimento seguito da Stringher abbiamo 
proceduto alle seguenti modifiche: 

a) abbiamo aumentato dal 75% all'SO% la quota da ridurre 
per i biglietti di a/r venduti alle stazioni di confine. Questi in­
fatti, avevano la durata di un giorno ogni l 00 chilometri di per­
correnza; se si ipotizza una permanenza minima del turista di­
retto in Italia di almeno sette giorni il biglietto a/r appare poco 
conveniente. Si può aggiungere che la maggior parte dei biglietti 
a/r sono di III classe (attribuibili quindi con più probabilità a 
nostri emigrati) e solo a Ventimiglia (confine francese) è elevato 
il numero di questi biglietti venduti in I classe, forse a causa 
dell'Esposizione internazionale di Torino tenutasi nel1911 che 
attrasse buon numero di visitatori d' oltralpe22 • 

b) si è applicata al numero dei biglietti a/r acquistati all'estero 
una riduzione dell'SO% per quelli di III classe, del 50% per 
quelli di I e II classe. Si perviene cosl alla seguente stima del 
numero di stranieri entrati via ferrovia, divisi per classi di ac­
quisto del biglietto: 

Classi Biglietti 

I 174.523 
II 308.651 
III 560.895 
Totale 1.044.069 

Al numero totale di stranieri entrati via ferrovia vanno ag­
giunti quelli provenienti via mare. Per stimare la cifra dei veri 
turisti, dal totale dei viaggiatori esteri entrati in Italia va detrat­
to il numero di quelli presumibilmente di passaggio (diretti o pro­
venienti, soprattutto, in Grecia e Medio Oriente). Nel calcolo 

21 Dalle stesse fonti della nota precedente si apprende che oltre ai treni di­
retti dall'estero, vi erano treni che obbligavano il viaggiatore proveniente dall'e­
stero ad acquistare il biglietto alle nostre stazioni di confine, dove si cambiava 
treno. 

22 L'Esposizione Universale di Torino, Tcr, Milano 1911. In questa guida si 
illustra l'Esposizione e si consigliano itinerari di visita che vanno da un giorno ad 
una settimana; non si parla però del numero di visitatori. 
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degli sbarchi marittimi abbiamo incluso quelli relativi a navi 
iscritte alla navigazione internazionale e a quella di scalo23 • Se­
guendo Stringher, si sono considerati solo gli arrivi via mare, che 
non distinguono fra italiani e stranieri, in I e II classe (in III 
viaggiavano prevalentemente emigrati), anche se è possibile, so­
prattutto per i viaggi nel Mediterraneo, che qualche passeggero 
di III fosse turista. 

Stringher ricorda che nei tre anni precenti il 1911 gli arrivi 
via mare in I e II classe ammontarono in media annua a 96.765, 
pari al25% circa di tutti i passeggeri sbarcati. L'autore, in base 
a dati fornitigli dal Ministero della Marina, calcolò in circa 
62.000 gli ingressi annuali medi di stranieri (tutti attribuibili, 
secondo le ipotesi adottate, alla I e II classe) nello stesso triennio, 
pari quindi ai due terzi circa degli arrivi totali in I e II classe. Per 
stimare il numero di stranieri provenienti da tutti i continenti nel 
1911 siamo partiti dal dato relativo al numero complessivo di 
viaggiatori provenienti dall'estero sbarcati in tale anno secondo 
l'Annuario statistico italiano del 1912; abbiamo quindi attribuito 
il25% di tale numero ai viaggiatori delle prime due classi; dalla 
cifra così ottenuta abbiamo sottratto i probabili passeggeri ita­
liani (un terzo): 

Tot. passeggeri sbarcati prov. dall'estero 
T o t. passeggeri di I e II classe 
Tot. stranieri sbarcati 

387.506-75% = 

96.876- 1/3 = 

64.584 

Dal totale degli stranieri sbarcati vanno sottratti i viaggiatori 
di passaggio: è noto infatti che parecchi viaggiatori si servivano 
dei porti di Venezia e Brindisi per i viaggi in Grecia e Medio 
Oriente e di quello di Genova per le rotte transoceaniche. Strin­
gher stimò nella media 1908-1 O intorno ai 22.000 l'anno i pas-

23 Per i dati sugli sbarchi si è attinto dalla Relazione sulle condizioni della 
Marina mercantile italiana al 31 Dicembre 1911, Roma 1913. Nelle rilevazioni 
dell'epoca si distingue tra navigazione internazionale («quella che si compie di­
rettamente tra i porti esteri e i nazionali e viceversa»); navigazione di scalo («quel­
la effettuata da navi che si muovono da un punto all'altro delle nostre coste, 
trasportando esclusivamente prodotti e persone imbarcate o da sbarcare dalle 
navi medesime all'estero») e navigazione di cabotaggio («quella esercitata fra por­
ti nazionali con bastimenti carichi di merci e passeggeri levati e deposti, sia pure 
in parte nei porti del Regno>>); cfr.lviovimento della navigazione del Regno d'Italia 
anno 1911, vol. l, p. 2, Roma 1913. 



258 I conti economici delt'Italùz. II. Una stima 

seggeri stranieri giunti via mare in transito (36% circa degli stra­
nieri sbarcati)24. 

Bisogna poi considerare anche il transito in senso inverso de­
traendo dagli stranieri che entrano via ferrovia in Italia quelli 
che vanno ad imbarcarsi nei nostri porti. Si è ipotizzato che essi 
siano tanti quanti quelli che sbarcano in Italia di passaggio per 
raggiungere i loro paesi d'origine via ferrovia. L'apporto di que­
sti stranieri in transito alla bilancia turistica verrà calcolato in 
base al periodo medio della loro permanenza in Italia, stabilito, 
in base alle guide turistiche dell'epoca, in tre giorni in media dal 
momento dello sbarco. 

Dopo aver calcolato, sia pure con molta approssimazione, il 
numero di stranieri entrati in Italia, si deve cercare di stimare 
quale fosse la spesa media giornaliera per «turista». Per far ciò ci 
si è basati sia sulle informazioni riportate da Stringher, sia sui 
prezzi rilevati su guide turistiche dell'epoca, in particolare la 
Baedecker's Guide del191125 • Da quest'ultima fonte si ricava che 
la spesa media giornaliera poteva stimarsi intorno a lire 22,5, 
senza tener conto della capacità di spesa delle diverse classi. In 
totale si otterrebbe: 

Turisti 
Spesa media giorn. 
Spesa media giorn. tot. 

1.064.652 x 
22,5 = 

23.954,670 

Ci è sembrato tuttavia che valesse la pena tentare una stima 

24 Nel1911 a Brindisi ci fu un movimento di passeggeri di 21.000 unità, non 
distinti per nazionalità: in arrivo dall'estero 10.800 (Grecia, 7.600; Egitto, 
2.600; Turchia Europea, 600); in partenza per l'estero 9.100 (Grecia 6.400; Egit­
to, 1.600; Turchia Europea 600). Cfr. Movimento della navigazione cit., p. xxxrx. 

25 K. Baedecker, Northern Italy Handbook for Travellers, Baedecker, Lipzig 
1913 (ediz. or. in tedesco del1911). La Baedecker's Guide suggerisce una spesa 
media giornaliera di 20-39lire o di 15-20 lire (per un periodo di soggiorno pro­
lungato in uno stesso luogo), a parte le spese di viaggio. Sulla Guida Rossa Treves, 
Milano e Laghi del1911-12 si trovano i prezzi degli alberghi, che per la prima 
categoria (vitto escluso) erano di lire J-7 per una singola. Gli alberghi di seconda 
costavano lire l ,50-3, sempre escludendo il vitto. Nell'Annuario del Touring Club, 
Milano 1911, si distinguono gli alberghi convemionati in tre categorie, ab c, i 
cui prezzi medi giornalieri (pensione completa) erano rispettivamente di lire 10-
14, 8-10, 6-8. Il periodo di permanenza che Stringher ipotizza è lo stesso di 
Bodio. Nella guida Treves del 1913 Terme e stazioni balneari si consigliava un 
periodo di 15-20 giorni. Nella Baedecker's Guide citata i tour consigliati duravano 
dai 7 ai 32 giorni. 
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della spesa media che tenesse conto delle diverse categorie di 
reddito dei turisti, che riteniamo approssimabili con la classe di 
trasporto. Per i viaggiatori di I classe la spesa media giornaliera 
pro capite, secondo informazioni desumibili dalla Baedecker's 
Guide26 , ammontava a lire 35, che scendevano a 20 lire per i 
viaggiatori di II classe e a 15 lire per quelli di III. In sintesi: 

Classi N. turisti Spesa media Spesa media totale 

I 174.523 35 6.108.305 
II 308.651 20 6.173.020 
III 560.895 15 8.413.425 
I eii 20.584 27,5 566.060 

Via mare 
I eii 44.000 27,5 1.210.000 

In transito 
22.470.810 

Per i viaggiatori via mare e in transito abbiamo utilizzato la media della spesa giornaliera 
della I e II classe. 

A questo punto resta da moltiplicare la spesa media giorna­
liera totale distinta per classi per il numero medio di giorni di 
permanenza. Stringher suggerisce (come Bodio) 30 giorni, ma ci 
sembra, sulla base delle guide turistiche e per l'aumentata effi­
cienza dei trasporti (nasceva in quegli anni il turismo in automo­
bile, che non è stato qui considerato), si debba scendere a 25 
giorni come periodo di permanenza medio, mentre per i turisti in 
transito (44.000) può stimarsi, come già accennato, un periodo 
medio di tre giorni. Si perviene cosl al risultato finale di circa 
535 milioni di lire di entrate turistiche attive nel1911 (Stringher 
calcolò, per il1910, 513 milioni). Nessuna informazione abbia­
mo per quel che riguarda il turismo passivo. I pochi dati che si 
ricavano dalle pubblicazioni sociali del Touring Club (che con­
tava nel1911 circa 100.000 soci) sono elementi parziali che non 
consentono una stima diretta del numero di italiani che si recano 
all'estero. Stringher valutò in 63 milioni il passivo di questa vo­
ce. Attribuendo ai turisti italiani la stessa spesa media assegnata 
da Stringher ai forestieri, cioè 500 lire (pari a 20 lire al giorno per 
25 giorni) si avrebbe che al dato di Stringher corrisponderebbero 
126.000 nostri turisti nel1910. Dato che il nostro turismo all'e-

26 K. Baedecker, Greece Handbook for Travellers, Baedecker, Leipzig 1913. 
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stero cresceva, sia pur lentamente, potremo fissare il numero di 
turisti italiani recatisi all'estero nel 1911 in 130.000, con un 
esborso sui 65 milioni di lire. 

4. TRASPORTI 

Questa voce comprende essenzialmente i noli marittimi atti­
vi e passivi e gli introiti ed esborsi ferroviari relativi alle merci e 
dei passeggeri provenienti da o diretti all'estero; era infatti tra­
scurabile, all'epoca, il servizio di trasporto internazionale con al­
tri mezzi. 

4 .l. Ferrovie 

Riguardo al conto dei trasporti ferroviari va stimato, all' at­
tivo, il ricavo del trasporto di merci estere in transito dai porti (o 
stazioni ferroviarie di arrivo) sino a quelle di confine e viceversa 
(sempre a carico di operatori esteri); al passivo, il costo del tra­
sporto ferroviario delle merci importate dall'estero fino al con­
fine italiano. Le ferrovie contribuiscono all'attivo della bilancia 
dei pagamenti anche per l'ammontare del costo del trasporto del­
le esportazioni dai luoghi di produzione al confine27 , giacché tale 
costo è a carico dell'importatore estero, ma si tratta di un introi­
to già compreso nel valore delle esportazioni valutate fob. Nel 
1911 le importazioni italiane via ferrovia risultarono pari a 
2.20 7.216 t28 • Dividendo il totale degli incassi ferroviari per il 
trasporto merci per il totale delle tonnellate di merce trasportata 
su tutta la rete italiana, si ottiene un valore medio del prodotto 
(o introito ferroviario) per tonnellata di lire 8,06, che moltipli­
cato per le quantità importate, permette di valutare, sia pure in 
via estremamente approssimativa, il totale degli esborsi per le 
merci importate (passivo lordo) in lire 17.800.000. Si è cioè ipo-

27 Seguendo lo stesso criterio andrebbe incluso nell'attivo ferroviario anche 
il costo di trasporto delle merci esportate via mare dal luogo di produzione al 
porto d'imbarco. Peraltro in mancanza di informazioni sulla provenienza delle 
merci imbarcate nei nostri porti, non è possibile tener conto di tale costo. 

28 Ministero delle Comunicazioni, Statistica dell'esercizio delle ferrovie dello 
stato, anno 1911. 
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tizzato che una tonnellata di merce importata paghi Uf\ costo di 
trasporto all'estero pari a quello medio di tutte le merci traspor­
tate sulla nostra rete. Circa gli introiti ferroviari per merci estere 
in transito non è stato possibile effettuarne una valutazione. Si 
tenga presente che poiché ci siamo in questo lavoro riferiti a im­
portazioni e esportazioni complessive (cioè incluse quelle in tran­
sito), il valore del trasporto delle merci in transito è già incluso al 
passivo nel trasporto d'importazione e all'attivo nel valore delle 
merci esportate. Da un punto di vista strettamente tecnico la 
bilancia dei pagamenti non dovrebbe includere le spese per bi­
glietti ferroviari per le tratte italiane effettuate da stranieri in 
territorio italiano, ma solo i biglietti acquistati all'estero. Poiché 
però le entrate da turismo già stimate non includono le spese di 
viaggio, si sono stimati gli introiti delle ferrovie italiane derivan­
ti dal traffico «turistico»; peraltro esso comprende i soli biglietti 
acquistati da stranieri alla frontiera per le località italiane e non 
anche i biglietti acquistati presso le agenzie per forestieri ope­
ranti in Italia. Non risultando essersi verificate significative va­
riazioni dei prezzi dei biglietti fra ill91 O e i11911, si è applicato 
al numero dei viaggiatori esteri di ciascuna delle tre classi già 
stimato il costo medio dei biglietti - per le tratte in territorio 
italiano - delle relative classi ricavato dallo scritto di Stringher 
basato su informazioni della Direzione delle ferrovie (36,55 lire 
per la I classe, 21,57 per la II e 5,59 lire per la III, prezzi medi 
che sono costruiti considerando tutti i tipi di biglietti quindi sen­
za tener conto delle differenze di costo tra biglietti di sola andata 
o a/r). Abbiamo voluto tener conto anche delle entrate ferrovia­
rie derivanti dai biglietti - prevalentemente di III classe - ac­
quistati da emigrati che rientravano, pagati quindi in valuta; a tal 

T ab. 16 -Introito biglietti ferroviari traffico turistico (1911) 

I 
II 
III 
Totale 

III 
Emigranti 

Totale 

174.523 x 36,55 = 6.378.816 
308.651 x 21,57 = 6.657.602 
560.895 x 5,59 = 3.135.403 

16.171.821 

203.121 x 5,59 = 1.135.446 

17.307.267 
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fine sono stati considerati i soli biglietti di III classe acquistati 
all'estero che non erano stati attribuiti al gruppo degli stranieri. 
T ali entrate non sono state comprese nella stima del denaro por­
tato al seguito dagli emigranti di ritorno. 

La voce passiva del trasporto passeggeri via ferrovia com­
prende il prezzo dei biglietti pagati dagli emigranti e viaggiatori 
italiani in partenza per paesi europei alle ferrovie straniere nel 
1911; nel primo caso, facendo l'ipotesi che il prezzo medio per le 
tratte estere fosse uguale a quello della rete italiana si arriva a lire 
1.481.350 (257 .000 emigranti circa verso l'Europa centro-set­
tentrionale x 5,59 lire, il prezzo medio per la III classe). 

Riguardo all'esborso per i trasporti ferroviari dei turisti ita­
liani: a) abbiamo sottratto alla stima riportata nel paragrafo pre­
cedente (130.000 italiani recatisi all'estero per affari o turismo) 
il numero dei viaggiatori di I e II classe partiti via nave: 48.000 
circa29 ; b) la cifra così ricavata (82.000) comprende passeggeri 
ferroviari di I e II classe; si è ipotizzato infatti che non ci fossero 
turisti in III classe; supponendo anche che il rapporto fra le pri­
me due classi fosse lo stesso rilevabile nel caso dei turisti stra­
nieri, si giunge ad una stima approssimativa di 29.520 turisti in 
I classe e 52.480 in II, cifra che abbiamo moltiplicato per il prez­
zo medio del biglietto delle rispettive classi di viaggiatori rica­
vato per i forestieri, sempre nell'ipotesi che la spesa ferroviaria 
per viaggiatore italiano all'estero sia pari alla corrispondente spe­
sa del turista estero in Italia; si è ottenuto un totale per le due 
classi di lire 2.210.950 come esborso per il trasporto ferroviario 
viaggiatori italiani. Sommando i due esborsi si ha in complesso 
un passivo ferroviario passeggeri di lire 3.692.300 

4.2. Trasporto marittimo 

I noli attivi includono quelli pagati per merci italiane caricate 
su navi italiane partite per l'estero (dato che per le merci italiane 
l'importatore estero paga il trasporto, mentre il valore delle 
esportazioni è calcolato fob) e quelli pagati per trasporto merci 

29 Abbiamo mantenuto le ipotesi riportate nel paragrafo sul turismo riguar­
do la composizione per classe del numero complessivo di passeggeri marittimi. 
Dal calcolo sono state escluse le partenze per la Tripolitania: si tratta di militari 
imbarcati per operazioni di guerra su navi italiane. 
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tra paesi terzi effettuato da naviglio italiano. I noli passivi sono 
quelli pagati a vettori esteri per le merci importate (le importa­
zioni di merci devono essere allora valutate/ab). I noli pagati alle 
navi italiane per le merci importate non entrano nella nostra bi­
lancia dei pagamenti, ma per evidenziarli li abbiamo posti con­
temporaneamente al passivo della bilancia dei servizi e all'attivo 
alla voce «risparmio di valuta». 

Riguardo ai passeggeri, il nolo attivo consiste nel prezzo dei 
biglietti pagati a vettori nazionali da residenti all'estero e emi­
grati italiani che sbarcano in Italia, nonché da stranieri che si 
imbarcano per l'estero. Per nolo passivo si intende il prezzo dei 
biglietti pagati a vettori esteri da passeggeri italiani ed emigranti 
in partenza verso l'estero, oltre che da italiani non emigrati che 
rimpatriano. Dai noli attivi lordi, per valutare l'afflusso di valuta 
per il nostro paese (nolo netto) vanno sottratte le spese sostenute 
all'estero dalla nostra marina (mentre il nolo passivo lordo va 
diminuito delle entrate derivanti da diritti portuali e spese ef­
fettuate dalla marina straniera in I t alia). 

Vari metodi sono stati utilizzati per stimare l'apporto dei noli 
alla bilancia internazionale dei pagamentP0 • In questo caso si è 

30 Uno dei primi metodi «indiretti» è quello di R. Giffen, Sull'uso delle sta­
tistiche di importazione ed esportazione, in «Biblioteca dell'Economista», ser. IV, 
vol. I, 1918. L'autore si basa sulla eccedenza delle importazioni mondiali sulle 
esportazioni, sostenendo che tra le varie cause di tale eccedenza, la principale è 
rappresentata dall'ammontare dei costi di trasporto. Detratto l'ammontare at­
tribuibile alle altre cause, Giffen applica al totale residuo delle eccedenze il ton­
nellaggio percentuale della marina britannica. Detrae poi le spese di quest'ultima 
effettuata nei porti stranieri, e trova l'apporto dei noli alla bilancia inglese dei 
pagamenti. In generale, i metodi indiretti si basano su dati di valore delle im­
portazioni ed esportazioni ai quali vengono applicate opportune percentuali at­
tribuite al valore dei noli. C.E. Mc Guire, Italy's Intemational Economie Position, 
Mc Millan, New York 1927, calcola il tonnellaggio trasportato su navi italiane 
come percentuale di quello inglese e l'apporto dei noli viene desunto da quello 
della marina britannica (pervenendo alla stima di 109 milioni di nolo lordo della 
marina italiana contro 2.520 di quella inglese nel1911; cfr. ivi, p. 274). Per note 
critiche ai metodi indiretti si veda G. Borgatta, Bilancia dei pagamenti-cambio, in 
Trattato elementare di statistica, statistica economica, Giuffrè, Milano 1933, pp. 57 
sgg. Un metodo che può definirsi in parte diretto è stato recentemente elaborato 
da A. Teiia-Junguito, On theaccuracy offoreign trade statistics: Italy 1890-1938, in 
«Rivista di Storia economica», n. l, febbraio 1989. Al fine di comparare le serie 
statistiche delle importazioni ed esportazioni italiane con quelle dei principali 
paesi partner commerciali, Teiia-Junguito calcola un «fattore nolo» per gli anni 
anteriori alla prima guerra mondiale utilizzando una media dei noli relativi alle 
principali rotte commerciali (per il 1913 il fattore nolo viene calcolato sul 44% 
del valore delle merci esportate). Per gli altri anni del periodo considerato (1890· 
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seguito il metodo di tipo diretto suggerito da Borgatta. Il proce­
dimento richiede i dati seguenti: a) per le merci, le quantità e il 
tipo di merce distinti per provenienze e destinazioni> 1 ; b) per i 
noli, i prezzi applicati (medie annuali) alle principali merci sulle 
diverse rotte (dati, questi, disponibili solo per alcune rotte); c) 

per i passeggeri, il loro numero distinto in classi e in provenienze 
e destinazioni, e i prezzi medi dei biglietti per le tre classi appli­
cati sulle varie rotte. 

4.2.1. Merci 

I dati sulle quantità di merci trasportate sono stati ricavati 
dall'Annuario statistico italiano del 1912 e dalle pubblicazioni dei 
Ministeri delle Finanze e della Marina: per il 1911 risultano 
17.409.831 t di merci complessivamente importate, di cui il 
21,44% da vettori italiani, e 3.118.882 t di merci esportate, di 
cui il 4 3,31% da navi italiane32 • Per i noli si è fatto riferimento 
a quelli pubblicati su «<l Sole» e sulla «Rivista marittima» che 
riportano prezzi rilevati principalmente sulle piazze estere33 • 

Si sono distinte le merci secondo le principali origini e desti­
nazioni applicando, quando era possibile, un nolo medio ad ogni 
percorso di traffico, spesso riferito alla merce prevalentemente 
trasportata. Ad esempio, per tutte le merci importate dal Nord 
dell'Europa (isole britanniche, Benelux, Germania e paesi scan­
dinavi) si è considerato il nolo medio per t di carbone (10,2lire); 
per la rotta del Mar Nero è stato utilizzato il nolo medio per 
tonnellata di grano (12,10 lire); per le merci importate dal Nord 

1913) l'autore corregge il fattore nolo del1913 sulla base delle variazioni, rispet­
to a tale anno, dell'indice dei prezzi dei noli pubblicato dall' «Economist». Per il 
1911 il fattore nolo viene cosl stimato nell5,2% del valore delle importazioni e 
nel 4% del valore delle esportazioni, cui viene aggiunta una percentuale tra 0,5 
e l% per il costo di assicurazione. Una volta stimato il fattore nolo in modo 
diretto si ricava il valore dei noli sulla base dell'eguaglianza F = V n/Vi dove F = 
fattore nolo, V n = valore nolo, Vi = valore delle importazioni; lo stesso vale per 
le esportazioni. 

31 Cfr. Annuario statistico cit. 
32 Ibid.; Movimento della navigazione cit.; Ministero della Marina, Relazione 

sui servizi marittimi sovvenzionati, anni 1910-11 e 1911-12, Roma 1912 e 1913. 
33 I noli riportati su «<l Sole>> erano rilevati soprattutto a Londra e nei prin­

cipali porti sulle rotte internazionali (New York, Amburgo ecc.). 
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America si sono applicati i noli medi da Gulfport per il legname 
(103,80 lire), da New York per il carbone (13,25lire) e da New 
Orleans per il cotone (42,8 lire). Per le località per le quali non 
erano disponibili dati diretti sui noli ci si è basati sulla distanza 
geografica, utilizzando noli relativi a porti vicini a quello di de­
stinazione o origine (ad esempio Marsiglia per Genova). 

Il problema principale da risolvere quando si voglia adottare 
un approccio di tipo diretto alla ricostruzione del costo di tra­
porto degli scambi con I' estero è rappresentato dalla quasi asso­
luta mancanza di dati per i noli in uscita dall'Italia, almeno nel­
l' anno da noi preso in esame34 • Si è ipotizzato, in mancanza di 
dati specifici, che i noli in uscita dall'Italia fossero pari a quelli in 
entrata per quei paesi europei che importavano nostre materie 
prime o prodotti agricoli. Per i noli applicati sulle rotte per i 
paesi del Sud America e per l'Africa si è invece ipotizzato -
riferendoci ai noli rilevati per il commercio fra l'Inghilterra e 
queste aree nei due sensi - una notevole maggiorazione dei noli 
in uscita, dipendente soprattutto dal diverso valore dei beni pre­
valentemente esportati dall'Italia in quelle aree (prodotti dell'in­
dustria alimentare per l'America Latina e tessuti per l'Africa). I 
risultati dei calcoli sono contenuti nelle tavole 17-19. 

Abbiamo voluto confrontare il risultato da noi ottenuto (3 7,2 
milioni) con quello derivante dall'utilizzazione di un metodo in­
diretto proposto da Teiia-Junguito per stimare il costo di tra­
sporto del commercio internazionale dell'Italia35 . L'autore, dopo 
aver effettuato un calcolo di tipo diretto dei noli per le principali 
merci in uscita dall'Italia verso i maggiori paesi d'esportazione 
(Svizzera compresa) per il 1913, suggerisce di applicare una per­
centuale del 4% come «fattore nolo» (nolo/valore merce /ob) al 
valore complessivo delle merci esportate. 

34 Potrebbe farsi l'ipotesi che il nolo dipenda dal valore della merce traspor­
tata (a parità di altri fattori, quale ad esempio la distanza fra porti di carico e 
scarico). Un indicatore arprossimativo della differenza fra i costi di trasporto per 
le varie merci è dato da rapporto tra costo di trasporto per tonnellata e valore 
della merce trasportata per tonnellata. Tale rapporto (<<fattore nolo») è una fun­
zione inversa del valore per tonnellata della merce, così che per merci ad elevato 
valore unitario esso potrebbe tendere a zero, mentre per merci con valori unitari 
bassi tende a uno. Cfr. C. Moneta, The estimation of transportation cost in inter­
national trade, in «Journal of Politica! Economy», 67, 1959, pp. 41-58. 

35 Teiia-Junguito, On the accuracy cit.; Moneta, The estimation cit. 
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Effettuato il calcolo indiretto sul valore delle merci esportate 
nel1911 (2.335,085 milioni di lire, dato dell'Annuario statistico 
del 1912) è risultato un valore del nolo attivo lordo di lire 
30.895.79 3 (è stato inevitabile calcolare il valore medio delle 
merci esportate considerando il valore e la quantità anche di quel­
le trasportate via ferrovia). 

T ab. 17 - Nolo lordo merci esportate vettori italiani (1911) 

Destinazione Tonnellate 
Nolo medio" Totale nolo 

(lire) (lire) 

Austria-Ungheria 301.522 13 3.919.786 
Nord Europa 8.206 10,2 83.701 
Europa medit. 262.525 13,5 3.544.087 
Mar Nero 120.151 12,1 1.453.827 
Altri Europa 4.166 12 49.992 
Tot. Europa 696.570 9.051.393 

Africa medit. 154.223 21,25b 3.277.239 
Africa ocean. 13.487 32 431.584 
Tot. Africac 167.710 3.708.823 

Asia (India) 27.635 32,5 891.228 
Asia (Turchia) 6.705 13,2 88.506 
Altri Asia 3.932 32 125.824 
Tot. Asia 38.272 1.105.558 

Sud America Atlan. 246.069 50 12.303.450 
Sud America Pacif. 8.600 70 602.000 
Nord America 222.735 47 10.468.545 
Tot. Americhe 477.404 23.373.995 

Tot. nolo lordo export 37.239.769 

• Nell'ipotesi che i noli medi in uscita per l'Europa siano pari a quelli in entrata. 
b Basato solo su pochi noli da Cipro verso Francia o Italia. 
c Comprese Eritrea e Tripolitania. 

FoNTI: Annuario statistico italiano, 1912, per le quantità; <<La Rivista marittima italiana», 
anno 1910-11; «Il Sole>>, anno 1911 per i noli medi annui. 

Valore medio merci esportate: 2.335.085.923: 4.175.680 (t) 
559,21 lire; valore merci esportate da vettori italiani: 

1.381.225 t x 559,21 = 772.394.830 lire; noli (assicurazioni 
escluse) su export: 772.394.830 x 4% = 30.895.793. 

Per ammissione dello stesso autore è probabile che un fatto-
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T ab. 18 - Nolo lordo merci importate vettori esteri 

Origine Tonnellate 
Nolo medio Tot. nolo 

(lire) (lire) 

Austria-Ungheria 378.656 13 4.922.528 
Nord Europa• 1.236.071 10,2 12.607.924 
Europa medit. 231.414 13,5 3.124.089 
Mar Nero 1.276.785 12,1 15.449.098 
Isole brit. 9.209.492 10,2 93.936.818 
Altri Europa 18.421 12 221.052 
Tot. Europa 12.350.839 130.261.500 

Africa medit. 119.428 13 1.552.564 
Africa ocean. 19.223 25 480.575 
Tot. Africa 138.651 2.033.135 

Australia 33.380 35 1.168.300 
Giappone 9.332 40 373.280 
Giava 18.442 35 645.470 
Cina 45.748 40 1.820.920 
Malesia brit. 15.681 35 548.835 
India 137.927 32 4.413.664 
Turchia as. 26.020 13,5 351.220 
Altri 8.853 32 286.296 
Tot. Asia 279.702 9.607.985 

Sud America 238.468 17 4.053.956 

UsA (legname) 127.818 103,8 13.267.508 
UsA (carbone) 127.818 13,25 1.693.588 
UsA (cotone) 70.300 42,8 3.008.840 
UsA (altre) 313.156 30 9.324.680 
Tot. UsA 639.092 27.294.716 
Canada 14.647 45 659.115 
Tot. N. America 653.735 27.953.831 

Tot. nolo lordo import 173.910.380 

• Esclusa Gran Bretagna. 

re nolo del 4% sottostimi la reale incidenza del nolo. Nel cal­
colo sopra riportato potrebbe anche risultare sottostimato il va­
lore medio per tonnellata, in quanto sia per i valori che per le 
quantità vengono considerate le merci esportate via ferrovia 
(1.056. 798 t) che probabilmente erano mediamente di minor va­
lore unitario. 
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Tab. 19 - Nolo lordo merci importate vettori italiani 

Origine Tonnellate 
Nolo medio Tot. nolo 

(lire) Oire) 

Austria-Ungheria 813.932 13 10.581.116 
Nord Europa• 78.432 10,2 800.006 
Europa medit. 312.346 13,5 4.216.671 
Mar Nero 406.309 12,1 4.916.338 
Isole brit. 992.601 10,2 10.124.530 
Altri Europa 4.181 12 50.172 
Tot. Europa 30.688.833 

Africa medit. 415.261 12,5 5.190.563 
Africa ocean. 10.202 25 255.050 
Tot. Africab 525.432 5.451.613 

Australia 3.242 35 113.470 
Giappone 503 40 20.120 
India 46.720 32 1.495.040 
Turchia as. 24.829 13,5 335.191 
Altri Asia 2.828 32 90.496 
Tot. Asia e Oc. 2.054.317 

Sud America 228.168 17 3.878.856 

UsA (legname) 72.536 103,8 7.529.237 
UsA (carbone) 72.536 13,25 961.102 
UsA (cotone) 39.895 42,8 1.707.506 
UsA (altre) 177.713 30 5.331.390 
Tot. 362.680 15.529.235 

Tot. nolo lordo import 57.602.854 

• Esclusa Gran Bretagna. 
h Comprese Eritrea e Tripolitania. 

Per i noli lordi passivi è stato calcolato per il 1911, con il 
metodo diretto da noi utilizzato in precedenza, un totale di lire 
173.910.380. I vettori italiani, sempre per il trasporto delle mer­
ci importate, avrebbero invece introitato lire 57.497.366 di noli 
(ipotizzando le stesse tariffe di trasporto degli stranieri), tali noli 
non danno luogo a trasferimento di valuta, ma al fine di eviden­
ziarli essi sono stati riportati nel lato attivo della bilancia dei 
servizi come «risparmio di valuta», collocando la stessa voce dal 
lato passivo quali noli pagati per le importazioni merci. Abbiamo 
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confrontato questi risultati con il metodo proposto da Tefia­
Junguito che valuta, sulla base del 1913, il fattore nolo pari 
al 15,2% del valore delle merci importate. Riferendoci ai no­
stri dati avremo: Valore medio merci importate (con ogni mez­
zo):3.572.649.917(cij): 19.617.047t = 182,11lire;valoremer­
ci importate da vettori esteri: 13.677.105 t x 182,11 = 
2.490. 73 7.592 lire; noli (assicurazioni escluse) vettori esteri: 
2.490. 737.592 x 15,2% = 378.592.113 lire; valore merci im­
portate da vettori italiani: 3.732.726 t x 182,11 = 679.766.732 
lire; noli (assicurazioni escluse) vettori italiani: 679.766.732 x 
15,2% = 103.324.543 lire. 

Nel caso delle importazioni la distanza fra le cifre calcolate 
con il metodo diretto da noi utilizzato e quello di Tefia-Junguito 
si fa rilevante. Una certa sottovalutazione dei noli in entrata col 
nostro metodo è stata sicuramente indotta dai limiti insiti nella 
impostazione medesima, ad esempio la scarsità di dati sui noli 
per la maggior parte dei beni o l'uso di noli medi per rotta, che 
non sempre è stato possibile ponderare per le effettive quantità 
ma che sono stati riferiti più spesso alla merce prevalentemente 
trasportata (talvolta la più povera, come ad esempio il nolo me­
dio del carbone, utilizzato per la merce complessivamente im­
portata dai porti del Nord Europa). Si deve aggiungere che le 
medie dei noli impiegate riguardano merci che «coprono» in ter­
mini di peso il 79,65% delle tonnellate importate via mare, men­
tre rappresentano il 37,95% del valore complessivo delle merci 
(calcolato sui dati IsTAT relativi al1911). D'altra parte una valu­
tazione sia pure superficiale del metodo del fattore nolo fa sorgere 
non poche perplessità. In primo luogo le serie ufficiali dei valori cif 
delle importazioni sembrerebbero, secondo vari autori36 , soprav­
valutate, quindi a parità di tonnellaggio risulta sopravvalutato 
anche il valor medio per tonnellata di merce importata. In se­
condo luogo applicare un fattore nolo al valore delle importazio­
ni, che essendo ci/, già lo incorporano, porta ad aumentare il va­
lore complessivo dei noli; per ricavare l'effettivo costo di tra­
sporto bisognerebbe conoscere il fattore nolo calcolato su reali 
valori fob che rimangono invece incogniti . 

.36 lbid. 
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In conclusione risulta che le ipotesi alla base della valutazione 
dei noli, in mancanza di più approfonditi studi specifici sull'anno 
1911, sono inficiate da una notevole dose di arbitrarietà; tanto 
più grave in quanto è sufficiente ponderare diversamente i vari 
fattori influenti sui noli (valore merce, volume merce, distanza di 
trasporto, condizioni del mercato) per ottenere risultati estrema­
mente diversi. 

4.2.2. Noli passeggeri 

Per quanto riguarda i noli passeggeri, le difficoltà sorgono sin 
dall'inizio, in quanto le fonti disponibili non sono concordi sul 
numero dei passeggeri sbarcati o imbarcati. Prendiamo ad esem­
pio i dati sugli sbarchi di persone dalle Americhe che consentono 
di distinguere fra passeggeri di I e II classe, italiani e stranieri. 

Annuario stat. it. 1912, p. 30: 18.800 italiani (I, II cl.) 
202.489 italiani (III cl.) 

15.820 stranieri (I, II cl.) 
7.902 stranieri (III cl.) 

Tot. 245.011 

Re !az. Marina m ere. 1911: 210.391 passeggeri (III cl.) 
34.620 passeggeri (I, II cl.) 

Tot. 245.011 
Movimento gen. navig. 1911: 

Tot. 251.000 (senza distinzioni) 
Annuario stat. it. 1912, p. 173: 

Tot. 250.729 (senza distinzioni) 

Per le altre aree di origine e destinazione si sono reperiti dati 
sul numero di passeggeri, ma non sulla classe di viaggio e soprat­
tutto sulla distribuzione italiani/stranieri. 

Gli elementi per il calcolo del nolo attivo lordo sono (ove 
possibile per ogni rotta e classe): numt:ro di emigrati italiani e 
numero di stranieri, trasportati in Italia da navi nazionali; nu­
mero di stranieri trasportati all'estero da vettori italiani. I cor­
rispondenti elementi per il calcolo del nolo passivo lordo sono: 
numero di emigranti italiani partiti da porti esteri; numero di 
emigranti italiani diretti all'estero trasportati da vettori stranie-
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ri; numero di italiani non emigranti in arrivo e in partenza da e 
per l'estero trasportati da vettori stranieri. 

Per la valutazione dei noli passeggeri abbiamo proceduto nel 
modo seguente: a) abbiamo ripreso il numero complessivo di in­
gressi in I e II classe stimato precedentemente per la voce «tu­
rismo» seguendo le informazioni di Stringher (96.000 circa, di 
cui un terzo italiani); b) abbiamo ipotizzato, anche per il com­
plesso delle partenze, la stessa spaccatura fra I e II classe da un 
lato e III classe dall'altro (25% e 75% rispettivamente); c) ab­
biamo utilizzato i dati più completi disponibili per gli imbarchi e 
gli sbarchi per le Americhe (vedi i dati citati all'inizio di questo 
paragrafo) e partendo da questi dati abbiamo «scaricato» le dif­
ferenze rispetto al totale sulle altre rotte, col vincolo di ottenere, 
approssimativamente, sul totale delle partenze e su quello degli 
arrivi la proporzione del 75% per i passeggeri di III classe (per i 
calcoli cfr. tabella 20). 

La stima delle percentuali delle prime due classi sulle diverse 
rotte non americane è stata ottenuta basandosi sui dati relativi 
alla capacità di trasporto e alla effettiva composizione per classe 
dei viaggiatori trasportati su navi di compagnie sovvenzionate 
sulle diverse rotte37. 

Abbiamo quindi detratto dal numero di passeggeri di I e II 
classe il presumibile numero di italiani (un terzo); ottenendo così 
anche il numero di passeggeri stranieri di I e II. In mancanza di 
dati sui passeggeri stranieri di III, abbiamo ipotizzato che la III 
classe imbarcata su nostre navi in arrivo includesse solo emigrati 
italiani in rientro. Per le stesse navi si è ipotizzato che in I e II 
gli italiani fossero tutti non emigrati (quindi il viaggio veniva 
pagato con somme guadagnate in Italia). 

Per quanto riguarda le partenze con navi italiane, sempre per 
carenza di dati si è dovuto supporre che non vi fossero stranieri 
in III salvo che per le Americhe e che non vi fossero in prove­
nienza dalle Americhe stranieri di I e II classe. Sempre per gli 
stessi motivi si è ipotizzato, per i vettori esteri, che non vi fos­
sero turisti italiani di alcuna classe da e per le Americhe, né per 
le Americhe emigranti in partenza in I e II. Per le altre aree, che 

37 Relazione sui seroizi cit. 
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non vi fossero arrivi di turisti italiani di III, né partenze di ita­
liani di qualsiasi classe per l'Asia. 

La stima dei noli medi nelle varie classi sulle diverse rotte 
(ipotizzata uguale su navi italiane o estere) è in ampia parte ar­
bitraria, giacché le tariffe, anche per la stessa classe e percorso, 
potevano variare grandemente in base a parametri diversi, tra cui 
basilari erano il tipo e comfort della nave e la rapidità del viaggio 
(in parte legata al numero dei porti toccati). I noli medi di III 
classe adottati per le Americhe sono quelli ufficiali riportati dal 
Commissariato generale dell'emigrazione (media annua 205lire). 
Dalla Relazione sui servizi marittimi sovvenzionati (1910-1911) del 
Ministero della Marina abbiamo tratto l'informazione che il 
prezzo di un biglietto di II classe era almeno il doppio di quello 
di III38 sulle navi di linea. Per i biglietti di I ci siamo invece 
riferiti a listini riportati sulle guide turistiche dell'epoca; questi 
biglietti costavano in media 2,5 volte quelli di III. 

T ab. 20- Movimento di sbarco imbarco viaggiatori nei porti italiani (1911) 

Aree di provenienza Sbarcati Imbarcati 

e destinazione Vett. ita. Vett. est. Vett. ita. Vett. est. 

Europa 16.602 63.378 12.828 50.851 
Africa• 19.550 10.258 11.872 6.124 
Asia 3.122 8.243 956 2.899 
Australia 2.466 1.125 
Sud America 70.875 3.049 60.606 9.409 
Nord America 70.987 105.868 62.205 78.369 

Totale 181.136 193.262 148.467 148.777 

• Non sono stati considerati i passeggeri provenienti e diretti all'Eritrea e alla Tripolìtania; 
verso quest'ultima le nostre navi trasportarono oltre 135.000 persone, in massima parte 
militari. 

FONTE: Direzione generale della statistica, Annuario statistico italiano, vol. II, Roma 1912. 

38 Ivi, p. 118: nelle convenzioni stipulate dal Ministero della Marina con le 
compagnie di navigazione sovvenzionate era prevista una clausola che obbligava 
le compagnie ad applicare una tariffa massima per il nolo passeggeri di 2 cente­
simi e di l centesimo a chilometro, rispettivamente per i posti di classe e il posto 
ponte, per le percorrenze superiori a 250 km. 
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T ab. 21 - Calcolo dei noli lol'di passeggeri (vettori italiani) 

% passeggeri 
Arrivi 

Nolo medio Tot. nolo 
I e II cl. (lire) (lire) 

Europa (40%) 6.641" 30 199.230 
6.641c 12 79.692 

Africa (55%) 5.865" 39,5 231.667 
10.753c 17,55 185.556 

Asia (40%) 1.2483 55 68.640 
1.249c 25 31.225 

Americhe 5.669" 512 2.902.528 
117.358c 205 24.058.390 

Partenze 

Europa (40%) 5.131. 30 153.930 
Africa (55%) 3.5613 39,5 140.659 
Asia (40%) 382. 55 21.010 
Americhe 9.486d 205 1.944.630 
Tot. nolo lordo 30.017.157 

Legenda: a = n. stranieri I e II classe 
b = n. italiani I e II classe 
c = n. italiani III classe 
d = n. stranieri III classe 

FONTE: Cfr. tab. 20. 

Su questa base conoscendo il numero dei passeggeri in ogni 
classe e il nolo medio complessivo di una compagnia su una data 
rotta abbiamo potuto calcolare i valori medi dei noli per le rotte 
diverse da quelle americane. 

A titolo di esempio riportiamo le operazioni effettuate per 
ricostruire i noli sulla rotta Genova-Bombay percorsa dalla Com­
pagnia generale di navigazione italiana. I valori disponibili in 
questo caso sono: il numero dei passeggeri (np) distinti per classi, 
e il valore complessivo del nolo lucrato dalla compagnia (760.822 
lire). 

Classi N p C oeff. di peso Indice di introito 

I cl. 575 x 2,5 = 1.437 
II cl. 698 x 2 = 1.396 
III cl. 2.811 x l = 2.811 
Totale = 5.644 
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T ab. 22 - Calcolo dei noli lordi passeggeri (vettori esteri) 

% passeggeri 
Arrivi 

Nolo medio Tot. nolo 
Ielle!. Oire) (lire) 

Europa 13.475b .30 404.250 
Africa 1.5.38b .39,5 60.751 
Asia 296b 55 16.280 

1..352b 675 912.600 
Australia (65%) 287b 675 19.3.725 

Partenze 

Europa 10.170b .30 .305.100 
20 . .361c 12 244 . .3.32 

Africa 918b .39,5 .36.261 
.3 . .369c 17,55 59.126 

Australia 1.31b 675 88.425 
7.32c 300 219.600 

Americhe 56.168c 205 11.514.440 
Via Le Havre• 16.702c 200 .3 . .340.400 
Tot. nolo lordo 17 . .395.282 

FoNTE: Ministero della Marina, Relazione sulle condizioni della Marina Mercantile italiana al 
31-12-1911, Roma 1913. 

Nolo medio III cl.: 760.822: 5,644 = 134.79lire; nolo me­
dio II cl. 134.79 x 2 = 269.58lire; nolo medio I cl. 134.79 x 2,5 
= 336.97 lire. 

Per la costruzione delle tabelle sui noli passeggeri è stato ap­
plicato, per ogni rotta principale, il nolo medio calcolato nel mo­
do appena indicato ai passeggeri precedentemente stimati. Va 
tenuto presente che solo relativamente agli emigrati italiani di 
III diretti alle Americhe da Le Havre è stato possibile tener con­
to delle passività per trasporto di passeggeri italiani da parte di 
vettori esteri in partenza da porti esteri. 

Per ottenere il nolo netto e quindi l'effettivo contributo alla 
bilancia dei pagamenti della voce in questione, bisogna detrarre 
dal nolo lordo (merci e passeggeri) le varie spese effettuate dalla 
marina italiana all'estero e da quella straniera nei nostri porti: 
spese a terra del personale di bordo, rifornimenti vari, tasse ma­
rittime, spese di rimorchio, spese per zavorrare le navi scariche 
ecc., spese non tutte rilevate o rilevabili. Borgatta suggerì di te­
nerne conto applicando una percentuale fissa ai noli lordi; egli 
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riteneva (in contrasto conJannaccone la cui valutazione era com­
presa fra il 6 e l' 11% per i vettori di qualunque nazionalità) che 
la percentuale di spesa fosse superiore per le navi italiane (alme­
no 20%) rispetto a quelle straniere in Italia (8%), giacché le navi 
italiane erano in massima parte impiegate nelle rotte più lunghe 
e toccavano un maggior numero di porti rispetto alle straniere39 • 

C'è da considerare però, a parità di rotta, la maggior efficienza 
media delle strutture portuali straniere (soprattutto nordameri­
cane), che consentiva minori permanenze delle navi in porto e 
quindi minori spese; il minor costo del combustibile all'estero, 
soprattutto nei porti dei paesi produttori di carbone e olio mi­
nerale; e, da ultimo, la minore età media dei vapori italiani ri­
spetto al complesso di quelli esteri (soprattutto inglesi) impiegati 
sulle rotte internazionali, che si traduceva in minori costi di eser­
cizio (minore consumo, più ridotti equipaggi ecc.)40 • È comun­
que impossibile valutare i diversi elementi di costo che davano 
luogo a pagamenti internazionali, poiché essi variavano in fun­
zione del tonnellaggio e dell'età della nave, della rotta praticata, 
delle tariffe portuali, della velocità di carico/scarico delle merci 
ecc. Un solo dato preciso è a nostra disposizione: le tasse di an­
coraggio pagate da navi estere (comprese quelle che effettuavano 
il cabotaggio fra porti italiani, peraltro di entità trascurabile), il 
cui ammontare fu nel1911 pari a lire 10.515.06841 • Inoltre an­
drebbero detratte dal nolo passivo le 8 lire di tassa di imbarco a 
carico di ciascun emigrante e incluse nel costo del biglietto42 • 

Non disponendo di elementi sufficienti per ricostruire le spese 
in maniera diretta e considerando quanto detto sopra, abbiamo 
applicato al valore dei noli lordi calcolato in precedenza le per­
centuali dell'8% di spesa per la marina straniera e del15% per 
quella nazionale. Non si sono considerati nel calcolo i noli guada­
gnati dalle marine estere per la navigazione di cabotaggio e quelli 
della marina nazionale per il trasporto tra porti esteri (questi ul­
timi probabilmente eguagliavano e forse superavano i primi). 

39 Borgatta, op. cit., pp. 60-62. L'autore cita uno scritto di Jannaccone, La 
bilancia dei debiti e dei crediti nell'anno 1923, Roma 1924, il quale adottò per­
centuali del6,6-11% di spesa sui noli riscossi, tanto per la marina estera che per 
quella nazionale. 

40 Supino, op. cit. 
41 Relazione sulle condizioni della Marina mercantile italiana cit. 
42 Relazione del Commissario Generale dell'emigrazione per il 1909-1923 cit. 
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Non abbiamo reperito informazioni dirette per la voce «as­
sicurazioni marittime sul carico», elemento che andrebbe detrat­
to dal valore delle importazioni ci/ ed evidenziato a parte e cor­
rispondentemente calcolato in attivo per l'assicurazione presso 
ditte italiane della spedizione delle esportazioni. Sappiamo che 
all'armatore competeva la spesa per l'assicurazione della nave e a 
chi organizzava il trasporto della merce, per cui l'importatore 
pagava nel prezzo della merce anche questo servizio, che non 
dovrebbe però essere già incluso nel valore del nolo43 • Alcuni 
autori44 , ipotizzano che l'assicurazione fosse una cifra media 
compresa fra lo O ,5% e l'l% del valore sia delle merci importate 
che di quelle esportate; noi abbiamo adottato l'l% poiché nel 
nostro caso c'è il problema aggiuntivo di tenere conto dell'au­
mento dei premi per le rotte del Mediterraneo causato dalla guer­
ra itala-turca (dichiarata nel marzo dell911)45 • Peraltro si deve 
tener conto che della percentuale dell'l% del costo dell' assicu­
razione una quota, da noi stimata in due terzi, rientrava sotto 
forma d'indennizzi (riducendosi perciò il servizio delle assicura­
zioni allo 0,33% del valore della merce). Tale minor costo del 
servizio di assicurazione rispetto alle somme pagate per i premi 
rende meno grave il problema della difficoltà di stima della voce. 
Infatti per poter tener conto delle assicurazioni merci nella no­
stra stima della bilancia dei servizi si dovrebbe conoscere in pri­
mo luogo quale quota del trasporto delle merci da noi importate 
ed esportate era organizzata dall'importatore o esportatore ita­
liano e quale dalla controparte estera. Una ipotesi potrebbe es­
sere che fosse sempre l'esportatore della merce a provvedere al­
l'assicurazione (gravandone poi l'importatore). In tal caso si 
potrebbe supporre che per le nostre importazioni l'esportatore 
estero si servisse sempre di compagnie d'assicurazioni estere. Ma 
la seconda difficoltà è che per le nostre esportazioni è difficile 
immaginare quale quota venisse da noi assicurata presso compa­
gnie italiane e quale presso compagnie estere. Ciò che sappiamo 
per certo è che nel settore dei carichi marittimi le nostre com­
pagnie d'assicurazione erano scarsamente in grado di reggere la 
concorrenza delle potenti compagnie estere. Una ipotesi alterna-

43 Supino, op. cit. 
44 Teiìa-Junguito, On the accuracy cit., p. 111, nota 24. 
45 Il mercato dei noli, in «La Rivista marittima italiana», fase. IV, anno 1911. 
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tiva potrebbe essere quella di considerare i premi (sempre ridotti 
degli indennizzi) come pagati a compagnie della stessa naziona­
lità del vettore marittimo nel caso di vettori esteri e per metà a 
compagnie italiane e metà a straniere nel caso di vettori italiani. 
In tal caso si avrebbero le seguenti voci (sempre considerando 
che i calcoli sulle importazioni cif e non/oh sovrastimano le usci­
te): merci esportate valore fob 750.868.602 lire x l% : 2 = 

3.754.343 lire; merci importate valore ci/ via vettori esteri 
2.490.737.592lire x 1% = 24.907.375 lire; via vettori italiani 
679.766.732lire x 1% : 2 = 3.398.834lire. 

Nel conto della voce assicurazioni va riportata al passivo la 
stima dei premi pagati a residenti esteri per merci importate (24, 9 
milioni) cui va detratto il valore netto degli indennizzi pagati a 
residenti italiani (16,38 milioni)46 • 

Resta sempre il problema di sapere in che misura le somme 
pagate a compagnie estere per tali assicurazioni fossero di fatto 
spedite ali' estero o se andassero alle sedi italiane di queste e quin­
di, valutariamente, gravassero la bilancia sotto la voce di «redditi 
da capitale» delle società estere operanti in Italia. Va quindi in 
conclusione tenuta presente la natura altamente incerta di questa 
stima delle assicurazioni. 

5. REDDITI DA CAPITALE 

Al passivo di questa voce si registrano in primo luogo i pa­
gamenti effettuati dal Ministero del Tesoro all'estero per gli in­
teressi del debito pubblico47. 

46 Abbiamo proceduto nel modo seguente: si è calcolato il 66% dei premi 
pagati a non residenti e cioè la quota stimata degli indennizzi pagati a residenti; 
lo stesso abbiamo fatto per gli indennizzi pagati a non residenti da compagnie 
nazionali; sottraendo questi ultimi ai primi si sono ottenuti gli indennizzi netti. 

47 Ministero del Tesoro, Relazione sul rendiconto del debito pubblico, anni 
1910-11 e 1911-12, Roma 1912 e 1913; Ministero del Tesoro, Relazione della 
Direzione Generale del Tesoro per l'esercizio 1911-12, Roma 1913. 
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Tab. 23 -Interessi del debito pubblico, pagamenti netti (lire 1911) 

I semestre 1911 
II semestre 1911 
Riscatto Ferrovie alta Italia 

pagamenti all'estero annui 

Totale 

19.776.686 
18.980.777 

29.569.887 

68.327.350 

FONTE: Ministero del Tesoro, Relazione della Direzione Generale del Tesoro per l'esercizio 
1911-12, Roma 1913. 

A questa somma vanno aggiunti i pagamenti di interessi e 
dividendi sui titoli non di stato italiani posseduti da residenti 
all'estero; secondo Stringher tale flusso, derivante da un capitale 
di 750 milioni, ammontava nel 1910 a 40 milioni. In secondo 
luogo consideriamo il pagamento di interessi e dividendi all'e­
stero derivanti dagli investimenti stranieri in Italia: società per 
azioni create in Italia con sede principale all'estero, società per 
azioni estere con sede in Italia, partecipazioni in società italiane, 
investimenti immobiliari. Per gli investimenti delle società per 
azioni estere con sede in Italia si può risalire a parte dell' ammon­
tare attraverso il gettito dell'imposta sostitutiva di bollo che col­
piva il capitale conferito all'atto della costituzione delle società 
per azioni estere operanti nel nostro paese nella misura del2,40 
lire per mille48 • 

T ab. 24 - Capitale imponibile società estere in Italia (lire 1911) 

Anni 

1910-11 
1911-12 

Società assicuratrici 

33.505.416 
38.164.000 

Altre società 

503.798.330 
574.076.000 

Facendo la media dei due anni finanziari si ottiene 
574.771.87349 • Secondo Stringher il capitale complessivamente 

48 Ministero delle Finanze, Le tasse sugli affari, relazione al ministro, anni 
1910-11 e 1911-12, Roma 1912 e 1913. Ministero delle Finanze, Alcuni indici 
della entità e della orientazione del capitale italiano investito in valori e titoli esteri 
dal 1909-10 al 1922-23, in «Bollettino di Statistica e Legislazione comparata», 
fase. l, parte I, 1923-24. 

49 F. S. Nitti, Il capitale straniero in Italia, in Scritti di economia e finanza, vol. 
3, parte II, Laterza, Bari 1966. L'autore calcolò una media annua di 550 milioni 
di capitale delle Società per azioni straniere in Italia per il periodo dal1911 al 
1913. 
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investito dall'estero nelle varie forme (direttamente o in parte­
cipazione, non sappiamo come stimato) ammontava a 1.370 mi­
lioni nel1909 (cifra che egli, formulando le sue ipotesi, conside­
rava in eccesso). Ecco le sue stime (in milioni di lire): 

492,5 
370 
507,5 

1.370 
750 

= capitale s.p.a. estere operanti in Italia 
= obbligazioni emesse s.p.a. estere 
= partecipazioni dirette, inv. immobiliari 
= totale 
= azioni e obbligazioni non di stato 

Per il1911 non è stato possibile reperire altre fonti attendi­
bili sull'entità dei capitali esteri in Italia. Il trend degli investi­
menti esteri, a parte l'incremento del capitale nominale delle so­
cietà per azioni estere di 40 milioni rispetto al1910, fu dagli anni 
1910-11 in poi discendente con una certa propensione alla mo­
bilità (secondo Confalonieri 100-150 milioni di investimenti stra­
nieri a breve)50 • Ipotizzando che le forme di investimento diver­
se dalla costituzione delle società per azioni non siano variate nel 
periodo 1909-1911 rispetto alla stima di Stringher, abbiamo: 

574 
370 
507,5 

1.451,5 

= capitale s.p.a. estere operanti in Italia 
= obbligazioni emesse s.p.a. 
= partecipazioni dirette, in v. immobiliari 
= totale 

Sempre seguendo Stringher, abbiamo applicato il 7% per gli 
interessi e dividendi al complesso del capitale estero anche se in 
tal caso andrebbe posto al passivo tutto l'ammontare e il10% in 
entrata di capitali esteri cui è stato sottratto il 10% come quota 
reinvestita (che sarà considerata all'attivo della bilancia dei ca­
pitali) o, in altra forma di impiego, rimasta in Italia: 1.451,5 x 
7% = 101,6 - 10% = 91,44. 

Ai 91,44 milioni così calcolati occorre aggiungere la somma 
degli interessi e dividendi dei titoli non di stato italiani pagati 
a residenti esteri: 40 milioni (anch'essi mantenuti fermi al dato 
di Stringher del 1909). Aggiungendo al conseguente passivo di 

50 A. Confalonieri, Banca e industria in Italia dalla crisi del 1907 all'agosto 
1914, vol. l, CoMIT, Milano 1982. 
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131,44 milioni i pagamenti all'estero per gli interessi del debito 
pubblico si giunge alla cifra di 199.767.350 milioni di lire (185 
milioni per il 1910). 

Dal lato delle poste attive l'unico dato ricavabile da fonti uf­
ficiali è rappresentato dal gettito dell'imposta proporzionale di 
bollo, applicata ai titoli esteri posseduti da italiani. Il totale di 
capitale imponibile per il1911 (i titoli di stato esteri sono colpiti 
nella misura dell'l%, quelli non di stato del 2%) arriva a 65,7 
milioni, ma nasconde la reale entità del fenomeno. Infatti, da 
quando la tassa viene istituita (25 luglio 1909) si assiste ad un 
crollo verticale del gettito riscosso: nell'anno finanziario 1909-
1910 il capitale imponibile ammontava a 140,1 milioni. I titoli 
esteri vengono in sostanza occultati al fisco. Secondo Stringher il 
valore di tali titoli raggiungeva comunque anche prima in media 
i 250 milioni annui, producendo un introito in valuta di 30 mi­
lioni (anche Nitti propone la stessa cifra). A questo flusso in en­
trata si aggiungono i redditi di società e imprese italiane operanti 
all'estero, valutati da Stringher in 40 milioni per il 1910, cifra 
che riprendiamo invariata in mancanza di dati per gli anni intor­
no al 1911. Sottraendo le poste attive (70 milioni + 10,6 di 
interessi e dividendi lucrati da stranieri e reinvestiti in Italia) dal 
passivo precedentemente ottenuto si ricava il saldo passivo di 
119,17 milioni. 

6. ALTRI REDDITI 

I saldi postali con l'estero (di cui consideriamo solo i vaglia 
internazionali) fanno registrare un attivo di lire 35.166.101 ot­
tenute nel modo seguente51 : 

Tot. vaglia postali inviati dall'estero 
Tot. vaglia attribuiti a <<rimesse» emigr. 
Tot. vaglia escluse rimesse 
Tot. vaglia postali inviati all'estero 
Tot. attivo vaglia 

268.475.000 -
188.568.770 = 

79.906.230 -
44.740.129 = 
35.166.101 

51 Ministero delle Poste e telegrafi, Relazione sui seroizi postali, telegrafici e 
telefonici per l'esercizio 1911-12, Roma 1914. Per i vaglia postali attribuiti alle 
«rimesse» si veda il paragrafo 2. 
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Ricordiamo che tale posta attiva deriva da una pluralità di 
fatti economici che vanno contabilizzati in maniera diversa nella 
bilancia internazionale dei pagamenti. Abbiamo ipotizzato di at­
tribuire al pagamento di merci il 70% del saldo dei vaglia postali, 
non comprendente l'ammontare che abbiamo attribuito alle «ri­
messe» nel primo paragrafo; il restante 30% viene diviso a metà 
fra la voce «altri servizi» e i «trasferimenti unilaterali» (come ad 
esempio le eredità o le donazioni). Riguardo ai redditi diversi e 
trasferimenti unilaterali privati e pubblici (escluse le rimesse), 
sebbene Stringher fornisca qualche cifra, ci si trova in un terreno 
ignoto: sia i redditi da impresa individuale che le donazioni sfug­
gono a qualsiasi rilevazione; si ha solo qualche notizia sulla con­
sistenza dei patrimoni immobiliari di italiani all'estero riportata 
da relazioni consolari, ma si tratta di dati parziali52. Il Ministero 
degli Affari esteri riporta le spese effettuate all'estero dalle no­
stre rappresentanze diplomatiche; sono esclusi però gli stipendi 
dei dipendenti53. 

T ab. 25 -Spese rappresentanze diplomatiche all'estero (1911) 

Spese di rappresentanza 
Adattamento e acquisto ambasciate 
Scuole all'estero 

Totale 

7.962.000 
4.370.000 
2.517.000 

14.849.000 

Non abbiamo potuto reperire notizie su quanto le altre nazio­
ni spendessero in Italia per le loro rappresentanze diplomatiche. 
La somma riportata dall'IsTAT per il1911 arriva a 20 milioni 54 • Le 
spese italiane all'estero per i servizi all'emigrazione erano proba­
bilmente superiori a quelle di rappresentanza effettuate in Italia 
da paesi come UsA, Argentina, Brasile. È tuttavia altrettanto pro­
babile che tali uscite fossero compensate e superate dalle spese 
diplomatiche delle grandi potenze europee in Italia. 

52 Ministero degli Affari esteri, Raccolta dei rapporti dei regi agenti diploma­
tici e consolari del1908, vol. 2, America, Roma 1910. 

53 Relazione del Commissario Generale dell'emigrazione per i/1909-1923, cit. 
54 La ricostruzione della bilancia internazionale dei pagamenti italiana, IsTAT, 

Roma 1960. 
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T ab. 26- Bilancia internazionale dei servizi e trasferimenti unilaterali stima 
1911 (milioni di lire) 

Voci Crediti Debiti Saldo 

l. Noli e assicurazioni -162,99 
1.1 Noli 
1.1.1 Trasporti marittimi 

merci imp. vettori str. 173,91 
merci imp. vettori ita. 57,60 57,60 
merci esp. vettori ita. 37,24 -136,67 

1.1.2 Trasporti terrestri merci imp. 17,80 -17,80 
1.2 Assicurazioni 

- Stima premi merci imp. 
pagati a non residenti 24,90 

- Stima indennizzi netti pagati a residenti -16,38 -8,52 

2. Altri trasporti 41,75 
2.1 Noli passeggeri 

-Via mare 30,02 17,40 12,62 
- Via terra 17,30 3,70 13,60 

2.2 Altri 
- Spese marina italiana all'estero 18,76 
- Spese marina estera in Italia 34,29 15,53 

3. Turismo 535,00 65,00 470,00 

4. Redditi da capitale 80,60 199,77 -119,17 

5. Servizi e transazioni governative 20,00 15,00 5,00 

6. Altri servizi 208,14 
6.1 Redditi da lavoro 

- Rimesse emigrati temporanei 202,84 202,84 
6.2 Varie 5,30 5,30 

Trasferimenti unilaterali 

7. Trasferimenti privati 501,90 
7 .l Rimesse emigrati definitivi 496,60 496,60 
7.2 Altre donazioni 5,30 5,30 

Totale 1.522,09 577,46 944,63 



GLI IMPIEGHI DEL REDDITO NELL'ANNO 1911* 

di Ornello Vitali 

l. CONSIDERAZIONI INTRODUTTIVE 

l. l. La presente ricerca, che si propone di stimare e rendere 
compatibili i dati del1911 dal lato della domanda con quelli del­
l'offerta, predisposti da Federico, Fenoaltea e Zamagni (cfr. in­
fra), pur essendo il prodotto di sensibilità storico-economiche che 
tengono conto delle fonti e delle relative informazioni sino ad 
ora disponibili, sono anche il risultato di valutazioni che utiliz­
zano i procedimenti di coerenza e controllo globali propri della 
statistica economica e, più in particolare, di quel suo fondamen­
tale capitolo che va sotto la denominazione di contabilità nazio­
nale. Di conseguenza, il nostro tentativo deve ritenersi come 
provvisorio, se si utilizza questo termine non come sinonimo di 
precario o effimero, ma di temporaneo, nel senso che esso po­
trebbe essere migliorato ove si riesca a individuare fonti per il 
momento irreperibili e, soprattutto, si inquadri la ricerca in un 
orizzonte temporale più vasto. 

In effetti, gli studi relativi alle valutazioni dal lato dell'offer­
ta (così come quello sulla bilancia dei pagamenti: cfr. infra il sag­
gio di Marolla e Roccas) hanno centrato la loro attenzione su un 
solo anno, il 1911, che non è così inglobato nell'ambito di una 
indagine a carattere dinamico tendente ad analizzare l' andamen­
to degli aggregati dei conti economici nazionali durante un pe­
riodo storico pluriennale più o meno lungo. Non che l'estensione 

*L'autore ringrazia Guido M. Rey, Giovanni Federico, Stefano Fenoaltea, 
Gianni Toniolo e Vera Zamagni per i loro commenti relativi alle precedenti espo­
sizioni e per l'aiuto fornitogli. 
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auspicata fosse di poco conto, come è immediato intuire, sulla 
base dei grandi sforzi effettuati di cui questo volume è comples­
sivamente testimonianza. Ma l'impossibilità di procedere a con­
fronti temporali ha avuto soprattutto riflessi sulla valutazione di 
un aggregato di difficile individuazione, come sono le scorte e, 
più precisamente, sulla valutazione della loro variazione nell'an­
no oggetto di studio. 

1.2. Prima di descrivere, sia pure in linea generale, il disegno 
complessivo della ricerca, sembra opportuno specificare la strada 
scelta per la presentazlone dei risultati. Invece di procedere ad 
una elencazione minuziosa delle singole valutazioni effettuate ed 
alla pubblicazione della corrispondente documentazione statisti­
ca- il che, fra l'altro, avrebbe reso le dimensioni di questo lavoro 
eccessive rispetto ad uno standard convenuto- si è preferito for­
nire al lettore una descrizione forse talvolta persino troppo pun­
tigliosa dei metodi impiegati, corredandola dove opportuno delle 
valutazioni quantitative necessarie per pervenire alle stime, ma si 
è omesso di indicare in dettaglio l'insieme dei passaggi intermedi, 
aritmetici per lo più, che ad esse conducevano. 

È quasi superfluo specificare che la documentazione di base 
è a disposizione di chi, eventualmente, vi fosse interessato. 

Ciò non significa, però, che si sia omesso di indicare e pub­
blicare tutti gli elementi, di natura statistica e logica, qualitativa 
e quantitativa, che fanno riferimento a quello che era lo specifico 
compito della ricerca, consistente nell'effettuare, come detto, sti­
me degli aggregati economici della domanda. Tale documenta­
zione statistica finale, così come quella che riassume gli stati suc­
cessivi che ad essa conducono, è stata anche oggetto di sintetici 
commenti e considerazioni critiche. 

1.3. Nel corso delle valutazioni effettuate, un suo ruolo ha an­
che rivestito il territorio concernente le diverse stime di cui si 
disponeva. In effetti, mentre nella presente ricerca si è sempre 
fatto riferimento ai confini dell'epoca, nelle valutazioni lsTAT 
(lsTAT 1957), dal lato dell'offerta, si era pervenuti a stimare i 
relativi aggregati sia ai confini dell'epoca sia ai confini attuali. 
Dal lato della domanda, invece, le stime erano riferite solamente 
ai confini attuali. Ciò ha causato talune disomogeneità fra le no­
stre stime e quelle dell'lsTAT che, a livello aggregato, sono state 
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superate nei modi indicati allorché si è proceduto ad effettuare i 
confronti. 

2. PRESUPPOSTI METODOLOGICI E DEFINITORI 

2 .l. Per le valutazioni dal lato della domanda, ci sembra op­
portuno indicare le principali metodologie utilizzate ed illustrar­
ne sinteticamente i presupposti di base e la validità. 

Per quanto riguarda la stima dei consumi, ma anche in alcuni 
casi degli investimenti, si è fatto ricorso soprattutto al metodo 
della disponibilità, introdotto in Italia per la prima volta dal Bar­
beri (Barberi 1939) nella sua fondamentale indagine sui consumi 
alimentari. 

Come è noto, la determinazione quantitativa del consumo di 
un dato genere alimentare da parte di una collettività nazionale 
in un intervallo di tempo precisato (di solito, un anno) dipende 
da un complesso di elementi raccolti nella relazione-identità che 
segue: 

[l] C= [Q + (M- E)]- U- G 

dove la grandezza al primo membro indica la quantità consumata 
per l'alimentazione umana, mentre quelle del secondo membro 
rappresentano rispettivamente le quantità prodotte (Q), quelle 
importate ed esportate (M ed E), le quantità destinate ad usi di­
versi dall'alimentazione umana (U), come, ad esempio, quelle de­
stinate all'alimentazione del bestiame o alle semine, e, infine, la 
variazione delle giacenze o scorte (G), vale a dire la differenza 
algebrica fra le giacenze finali e quelle iniziali dell'anno cui i dati 
si riferiscono. 

Se si indica con D la quantità entro parentesi quadrata al 
secondo membro della [1], essa risulta definita dalla relazione 

[2] D = Q + (M -E) 

ed esprime la somma algebrica della produzione totale e delle 
importazioni nette, intendendo con tale espressione la differenza 
(positiva o negativa) tra le quantità importate e quelle esportate 
del genere di cui trattasi. La quantità D che compare al primo 
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membro della [2] si definisce come disponibilità totale del genere 
alimentare oggetto di studio. Introducendo la [2] nella [l] si ot­
tiene: 

[3] C= (D- U)- G 

La quantità tra parentesi tonde al secondo membro della [3] 
può designarsi come disponibilità alimentare del genere in que­
stione e, pertanto, il consumo alimentare di un dato genere è 
uguale alla sua disponibilità alimentare al netto delle variazioni 
delle scorte. 

Al fine dell'applicazione della [3], va rilevato che nel caso di 
molti generi alimentari (legumi freschi, ortaggi, frutta fresca ecc.) 
le variazioni delle giacenze possono ritenersi nulle, mentre per 
altri (frumento, vino ecc.) la variazione delle scorte può giuocare 
un ruolo non trascurabile e se ne rende necessaria la valutazione 
in sede di calcolo dei consumi. 

Un altro problema di notevole rilievo, per i generi alimentari 
di origine vegetale, è costituito dal periodo temporale che si deve 
considerare ai fini del calcolo delle disponibilità o dei consumi. Il 
problema sorge soprattutto quando, come nel caso delle olive da 
oleificazione e degli agrumi, i prodotti agricoli vengono raccolti 
nel periodo a cavallo di due anni solari. In tali casi occorre di­
stinguere l'anno di produzione dei prodotti dall'anno commer­
ciale e passare poi da quest'ultimo all'anno solare se non sono 
coincidenti. 

Esula dai nostri scopi una descrizione dettagliata dei metodi 
che vengono impiegati al riguardo, peraltro molto semplici, men­
tre è opportuno precisare che i problemi sopra sommariamente 
descritti sono stati tenuti presenti, nei limiti della documenta­
zione statistica disponibile, e risolti al fine di pervenire ad una 
attendibile valutazione dei consumi alimentari del 1911. 

2.2. Il metodo precedentemente illustrato è stato da noi adot­
tato anche per le valutazioni dei consumi dei servizi. Deve però 
osservarsi che, mentre il metodo della disponibilità, nella sua ver­
sione originale, fa riferimento alle quantità scambiate, nel caso 
ad esempio dei servizi, le valutazioni ottenute in modo residuale 
fanno riferimento ai valori monetari, in accordo con quanto pre-
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visto dallo schema delle tavole input-output, nelle quali le valu­
tazioni vengono di fatto compiute in termini monetari!. 

È tuttavia evidente che il suo uso può essere generalizzato al 
caso di valutazioni riguardanti non soltanto il consumo di un de­
terminato bene o servizio, ma a quello di loro raggruppamenti 
omogenei che possono essere costituiti da un'intera branca e, co­
munque, tutte le volte che, avendo a disposizione una relazione 
contabile implicante n aggregati, se ne vuole valutare uno cono­
scendo i valori dei restanti n-l. Condizione necessaria per l' ap­
plicazione di tale metodo è che tutti gli elementi dell'espressione 
che rappresenta la condizione di equilibrio tra i flussi monetari 
del conto della disponibilità e degli impieghi di un determinato 
bene o servizio siano espressi a prezzi omogenei (al costo dei fat­
tori, ai prezzi ex fabrica o ai prezzi di acquisto o di mercato; que­
sti ultimi sono quelli adottati nella presente ricerca). 

Al fine di pervenire sia ad una stima delle disponibilità dei 
beni e servizi, sia a valutazioni riguardanti aggregati del conto 
risorse e impieghi (anche esso fondato sostanzialmente sul me­
todo della disponibilità) che soddisfa alla relazione contabile 

si rende necessario disporre di un secondo importante elemento 
di conoscenza riguardante i flussi di importazione e di esporta­
zione. Si noti che nella [4] la sopralineatura riguardante gli ag­
gregati indica che essi sono espressi in valori monetari. E per­
tanto P indica il valore della produzione ai prezzi di mercato, M 
quello delle importazioni, C1 il valore degli impieghi intermedi, 
C quello dei consumi finali, mentre E ed I denotano rispettiva­
mente i valori delle esportazioni e degli investimenti. 

Per la valutazione dei flussi di beni importati ed esportati si 
è proceduto ad una riclassificazione puntuale delle singole voci 
statistiche del commercio speciale di importazione e di esporta-

1 Come è noto, il metodo della disponibilità è ancor oggi ampiamente usato 
per la costruzione e l'aggiornamento delle tavole input-output, soprattutto dai 
paesi di lingua inglese non solo europei, ed è alla base della costruzione dei co­
siddetti «bilanci alimentari». Tale metodo è anche tuttora usato per correggere i 
valori degli impieghi finali (soprattutto consumi non alimentari), quando le va­
lutazioni effettuate con metodo diretto risultano sottostimate (Monselesan 
1991). 
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zione (Ministero delle Finanze 1912) per branca di origine. Nei 
confronti dei corrispondenti flussi relativi ai servizi, si è utiliz­
zata la ricostruzione della bilancia dei pagamenti. 

A questo punto sarebbe stato possibile impiegare il metodo 
della disponibilità, sulla base della [4], al fine di pervenire ad una 
valutazione residuale degli investimenti ove fossero stati dispo­
nibili i valori delle produzioni riguardanti le singole branche. 
Tuttavia, per quanto concerne le branche dell'industria e dei ser­
vizi, non sempre erano stati valutati i consumi intermedi che, 
sommati ai valori aggiunti, consentono di determinare le produ­
zioni. 

2.3. Si è reso così necessario effettuare una stima dell'ammon­
tare dei consumi intermedi. E ciò sia per quelle branche che pro­
ducono beni di investimento, sia per quelle industrie che forni­
scono prevalentemente prodotti destinati ai consumi finali. Il 
problema presentava minori difficoltà di soluzione per il settore 
agricolo (cioè per la prima branca), per il quale si disponeva, a 
livello di singolo prodotto, delle produzioni lorde vendibili in 
quantità e valore. In questo caso, in effetti, lo sforzo di ricerca è 
consistito soltanto nel valutare la destinazione dei singoli pro­
dotti, riportati ai prezzi di mercato, verso le altre branche (con­
sumi intermedi) o come impieghi finali. Nel caso delle industrie 
e dei servizi - salvo poche eccezioni - si è dovuto anche va­
lutare il complesso dei consumi intermedi. 

Poiché per la stima del valore degli impieghi finali è neces­
sario disporre delle produzioni ai prezzi di acquisto o di mercato, 
si è dovuto anche tener conto dei margini di intermediazione 
(margini commerciali e costo dei trasporti) e delle imposte indi­
rette nette; si è ritenuto pertanto che convenisse predisporre una 
tavola input-output, valutata ai prezzi di mercato, vista come 
unica strada percorribile, la quale è la sola che garantisce l'equi­
librio di un sistema di flussi coerentemente integrato. Anche se 
lo strumento statistico-economico predisposto può consentire di 
effettuare alcune interessanti riflessioni sulla struttura produtti­
va del sistema economico a quell'epoca, è soprattutto nell'ottica 
dianzi descritta, riguardante una compatibilità globale, che essa 
va intesa. 

2.4. Ai fini di una corretta interpretazione dei modi in cui si 
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articola la tavola delle interdipendenze settoriali costruita e dei 
suoi contenuti, è opportuno precisare che sono stati integralmen­
te accolti i principi generali di classificazione adottati da Fede­
rico, Fenoaltea e Zamagni, non effettuando alcun trasferimento 
di prodotti, secondo quanto da loro stabilito e in accordo con la 
funzione che la tavola stessa riveste in questa indagine, che non 
è tanto quella di rendere come principale obiettivo uniformi i 
processi produttivi, quanto di ottenere, come già detto, valuta­
zioni coerenti. Così, ad esempio, l'olio di oliva ottenuto dalle 
sanse è stato interamente attribuito al settore agricolo, né si è 
proceduto ad alcun trasferimento di prodotti come nel caso delle 
carni (cioè la carne macellata in agricoltura viene consegnata ai 
consumi intermedi e finali direttamente dalla branca dell'agri­
coltura). 

È da segnalare, inoltre, per quanto concerne i servizi, che i 
redditi dei fabbricati non residenziali, anche quando vengono 
dati in affitto, non figurano tra i costi delle branche utilizzatrici 
del bene, ma sono compresi nel valore aggiunto delle branche 
stesse. Analogamente dicasi del servizio reso dalle istituzioni di 
credito e dalle imprese di assicurazione per quella parte della pro­
duzione, resa dalla branca, misurata dalla differenza tra interessi 
attivi e passivi per le banche e tra premi e indennizzi nelle assi­
curazioni. In tal caso tuttavia detta produzione viene, come è 
noto, globalmente detratta dall'intera economia come duplicato 
del credito e assicurazione perché compreso anche nella produ­
zione della branca stessa. 

Occorre inoltre precisare che, diversamente dalla prassi cor­
rentemente seguita nella odierna costruzione delle tavole, i con­
sumi alimentari comprendono anche i beni consumati presso gli 
alberghi e i pubblici esercizi (infatti essi non sono stati inclusi 
negli input di questa branca che, in pratica, si comporta conven­
zionalmente come un esercizio commerciale); viceversa, i consu­
mi di beni delle famiglie presso gli alberghi e i pubblici esercizi 
rappresentano solamente il valore dei margini di intermediazione 
sui beni stessi. V a anche rilevato che, per alcune funzioni (ad 
esempio il burro), il consumo quantificato per le famiglie non 
rappresenta tutto il consumo dell'epoca, perché nelle corrispon­
denti produzioni sono state escluse le trasformazioni presso le 
famiglie relative al consumo diretto (cfr. Fenoaltea, in/ra). 

Va poi puntualizzato che l'utilizzo del metodo della disponi-



290 I conti economici dell'Italia. II. Una stima 

bilità conduce ad includere tra i consumi delle famiglie i beni 
consumati dai militari. D'altra parte, essi sono stati coerente­
mente esclusi dai consumi intermedi della Pubblica amministra­
zione e compresi nel valore aggiunto come remunerazioni in na­
tura, secondo quanto previsto negli attuali schemi di contabilità 
nazionale. 

Ancora, con riferimento ai flussi intermedi, è da sottolineare 
che i valori di produzione interna relativi agli scambi di beni o 
servizi all'interno di una stessa branca sono stati consolidati e, 
pertanto, i valori eventualmente presi in considerazione riguar­
dano solamente le importazioni. 

Per quanto riguarda infine la delimitazione della produzione 
è da precisare che sono compresi, in particolare, la produzione di 
prodotti agricoli ed alimentari autoconsumati dalle famiglie pro­
duttrici, la produzione per uso proprio di beni di investimento 
(in linea di principio) e i servizi figurativi prodotti dalla proprietà 
delle abitazioni. Costituiscono inoltre «produzione duplicata» il 
valore dei «servizi strumentali» resi dalla Pubblica amministra­
zione, secondo la moderna accezione dei sistemi standardizzati 
di contabilità nazionale. 

3. LE VALUTAZIONI DEI CONSUMI INTERMEDI E LE PRODUZIONI 

AL COSTO DEI FATTORI 

3 .l. Poiché, sulla base di quanto detto in precedenza, uno dei 
compiti principali dello studio consisteva nella valutazione degli 
input intermedi, che si situano nelle colonne della tavola delle 
interdipendenze settoriali appositamente predisposta, conviene 
precisare i metodi che sono stati impiegati per compiere tali va­
lutazioni. 

Le informazioni molto dettagliate fornite da Federico nel suo 
studio sull'agricoltura (cfr. infra) riguardanti le produzioni a li­
vello di singolo prodotto che, combinate con i flussi di importa­
zione, hanno a loro volta fornito per alcune branche la parte pre­
ponderante degli input intermedi, hanno consentito di procedere 
al calcolo dei relativi costi e quindi delle produzioni delle bran­
che da esse dipendenti (ad esempio industrie alimentari e tessili; 
queste ultime, a loro volta, sono le principali fornitrici degli in­
put dell'abbigliamento). I principali input, stimati con una sorta 
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di procedimento a filiera con il metodo della disponibilità, non 
esaurivano però il complesso dei costi. Per la loro valutazione si 
è fatto ricorso ai coefficienti tecnici della tavola delle interdi­
pendenze settoriali del 1959 (IsTAT 1965). Questi sono stati ri­
feriti, in alcuni casi, ai principali input anziché alle produzioni, 
mentre in altri casi sono stati opportunamente modificati per te­
ner conto, fin dove possibile, sia dei cambiamenti originatisi a 
causa della sostituzione dei prodotti (almeno nei casi più impor­
tanti, come ad esempio la gomma con la plastica o i filati naturali 
con quelli sintetici nell'industria tessile), sia del presumibile ri­
dotto peso dei servizi nel 1911 rispetto alla situazione esistente 
alla fine degli anni Cinquanta: la relativa disponibilità del bene o 
servizio è stata quella che di volta in volta ha suggerito gli op­
portuni adattamenti; si sono altresì utilizzati taluni parametri re­
lativi ai dati del censimento economico 19 3 7-39. 

3.2. Più in particolare, per quanto concerne l'agricoltura, Fe­
derico ha stimato analiticamente, in sede di calcolo del valore 
aggiunto, circa il 90% degli input intermedi che sono stati attri­
buiti alle relative branche di origine secondo le seguenti moda­
lità: per i prodotti agricoli sono stati individuati il fieno e le se­
menti importati; per le industrie estrattive il sale pastorizio ed il 
carbone; per le industrie alimentari i prodotti destinati alla ali­
mentazione del bestiame (crusche di cereali e pula di riso, pan­
nelli di semi oleosi, siero di latte, polpe di bietole); per le indu­
strie della lavorazione di minerali non metalliferi la calce per 
concimi; per i prodotti chimici i concimi, gli antiparassitari, i 
prodotti per la vinificazione e la oleificazione ed i prodotti far­
maceutici; per l'industria dei derivati del petrolio e del carbone 
i lubrificanti; per i trasporti il letame urbano; per gli altri servizi 
le spese per veterinari ed il letame umano. 

3.3. Passando ad esaminare le attività industriali, delle indu­
strie alimentari sono stati valutati, con il metodo della disponi­
bilità, gli input intermedi di prodotti agricoli destinati all'indu­
stria della pilatura e molitura (cereali e castagne) ed all'industria 
della macellazione e lavorazione della carne e del pesce, mentre 
per i derivati del latte è stato assunto come input intermedio il 
latte di pecora ed il 44% di latte vaccino secondo la stima del 
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Cerlini2, ed infine per le industrie alimentari sono stati adottati 
in alcuni casi i valori ottenuti con il metodo della disponibilità 
(barbabietole, semi oleosi, caffè e cacao, miele e cera) ed in altri 
casi (conserve, bevande) i valori dei prodotti coerenti con i pro­
dotti trasformati. Nel complesso, gli input di prodotti agricoli 
rappresentano oltre il 90% del totale. 

Per l'industria della lavorazione del tabacco, la materia prima 
proveniente dall'agricoltura, direttamente stimata con il metodo 
della disponibilità, rappresenta il 75% dei costi intermedi. 

Dell'industria tessile, sempre con il metodo della disponibi­
lità, sono stati direttamente valutati gli input intermedi di pro­
dotti agricoli e zootecnici (canapa, lino, seta, lana, bozzoli vivi da 
seta), mentre si sono dedotti dal commercio con l'estero gli input 
di importazione di prodotti tessili (bozzoli secchi, seta tratta, fi­
lati e cascami); l'insieme dei due aggregati rappresenta 1'87% dei 
costi intermedi complessivi. 

Per quanto concerne l'industria dell'abbigliamento, è dari­
levare che circa il 90% degli input provengono dalle disponibi­
lità di input primari costituiti da prodotti tessili. 

Anche per l'industria delle pelli e del cuoio sono stati stimati 
i due input principali che rappresentano quasi i due terzi del to­
tale dei costi intermedi. Alle industrie alimentari di origine sono 
stati attribuiti sia il valore delle pelli crude, sia il corrispondente 
valore di produzione nazionale (stimato in percentuale del valore 
della produzione di carne bovina); a tali aggregati sono state ag­
giunte le importazioni di pelli lavorate. 

I due input principali dell'industria del legno rappresentano 
invece oltre i due terzi del totale degli input: essi sono costituiti 
da prodotti agricoli provenienti dalle colture arboree e dalle fo­
reste al netto di quelli impiegati come investimenti nella stessa 
agricoltura, addizionati del legno segato, in fogli o fuscelli, di­
rettamente importato. 

I principali input dell'industria metallurgica (oltre il 75%) 
sono rappresentati dal valore dei minerali metalliferi di produ­
zione interna (stimata sulla base del valore aggiunto) e di impor­
tazione, nonché dai rottami e limatura di metalli importati attri­
buiti alla branca del commercio cui è stata assegnata una quota di 

2 Riportata in Federico (ìn/ra). 
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produzione interna pari a quella importata, secondo quanto in­
dicato dalla tavola input-output dell'economia italiana del 1959. 

Il più importante input dell'industria meccanica è, ovviamen­
te, quello dell'industria metallurgica, stimato con il metodo della 
disponibilità. Se si tiene conto dell'importazione di pietre pre­
ziose lavorate dall'industria dei minerali non metalliferi, gli in­
put direttamente stimati per questa branca costituiscono oltre 
due terzi del valore complessivo degli input. 

L'industria dei minerali non metalliferi ha come principali 
input i materiali per fornaci provenienti dalle industrie estrattive 
nazionali ed estere. Il valore della produzione interna è stato sti­
mato sulla base del valore aggiunto, con l'ausilio del rapporto 
valore aggiunto/produzione osservato per la branca di origine, 
mentre la componente estera è stata fornita dal valore del caolino 
di importazione. 

Nei confronti delle industrie chimiche, il principale input di 
produzione agricola è stato quantificato sulla base della produ­
zione di citrato di calcio, che richiedeva all'epoca 25 quintali di 
agrumi per quintale di prodotto. 

Per l'industria della gomma, l'input più rilevante è rappre­
sentato dall'importazione di gomma elastica e guttaperca, che 
costituisce circa il 60% degli input intermedi della branca. 

Infine, il totale dei costi intermedi dell'industria delle costru­
zioni è stato determinato da Fenoaltea (cfr. in/ra) in sede di cal­
colo del valore aggiunto della branca, mentre i principali input 
(materiali delle industrie estrattive da costruzione, prodotti delle 
industrie dei minerali non metalliferi e del legno) sono stati sti­
mati con il metodo della disponibilità, tenuto ovviamente conto 
delle scelte fatte anche per gli altri settori (consumi e investi­
menti). 

3. 4. Proseguendo nell'analisi dei costi intermedi nei servizi, per 
quanto riguarda il commercio, l'unico input che è stato possibile 
quantificare direttamente è quello relativo ai consumi di foraggi 
e paglia destinati agli animali da trasporto della branca. Infatti, 
sulla base degli stock di animali appartenenti alla Pubblica am­
ministrazione, ai trasporti ed al commercio (cfr. Federico, infra), 
è stato possibile ripartire la produzione lorda vendibile di foraggi 
e paglia fra i tre settori, attribuendo consumi pro capite diffe­
renziati a cavalli e ad asini e muli. 
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l - Agricoltura 13 4 3.353 33 671 4 - 56 - - - 24 
2 - Estrattive 35 - 26 - 8 2 1 l 76 16 64 97 28 
3 - Alimentari 249 - - - l - 118 3 - - - 23 
4- Tabacco 
5- Tessili 7 - 3 - 256 449 28 5 - l 
6 - Abbigliamento - - 2 - - - - 3 - l 
7 - Pelli e cuoio 2 - - - - 13 52 2 - 5 
8 - Legno, mobilio 7 1 12 - 5 l 2 137 - 11 6 2 
9 - Metallurgiche 5 5 8 - - - - 2 - 374 6 7 

l O - Meccaniche 3 4 41 - 3 4 3 17 - 12 4 6 
11 - Min. non metalliferi 4 - 4 - - - - 6 - 41 - 17 
12 - Chimiche 158 7 68 2 30 - 25 27 6 12 10 32 2 
13 - Deriv. petr. e carbone l l 4 - 8 2 l l 8 10 9 11 
14- Gomma 2 - 2 - - 2 4 2 - 40 - l 
15 - Carta, cartotec., poligr. 2 - 55 7 15 8 lO 3 l 13 6 15 
16 - Altre manifatturiere - - - - l 5 3 - - - - -
l 7 - Costruzioni 2 - 4 - 2 - l l l 3 l l 
18 - Elettricità, gas, acqua 2 2 22 - 11 2 2 3 6 8 4 10 
19- Commercio, pubbl. eserc. 7 l 24 - 29 2 12 2 66 14 2 7 l 
20 - Trasporti 21 2 19 1 12 l 3 3 2 11 4 7 2 
21 - Comunicazioni l l 11 - 6 l l l l 8 l 8 l 
22 - Credito e assicurazioni 9 4 6 - 5 2 l 3 4 7 3 5 
23 - Servizi vari 21 3 18 l 8 2 l 6 l 11 3 7 
24- Pubblica amministr. 
25 - Locazione fabbricati 

Totale consumi intermedi 551 35 3.682 44 1.071 500 268 284 172 598 123 280 34 
Valore agg. al c.d.f.• 7.796 224 827 26 429 243 300 386 90 843 260 150 8 
Produzione costo fattori 8.347 259 4.509 70 1.500 743 568 670 262 1.441 383 430 42 
" Al lordo del duplicato del credito e assicurazioni. 
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l - Agricoltura 43 26 3 l - 78 82 - - 13 37 - 4.441 
2 - Estrattive l 5 - 105 29 20 135 l l 3 8 - 662 
3 - Alimentari - - l - - - - - - - - - 395 
4- Tabacco 
5- Tessili 20 7 2 - - 6 l - l 4 15 - 804 
6 - Abbigliamento - - - - - 14 2 l - 5 19 - 47 
7 - Pelli e cuoio - l l - - 2 l - - - 11 - 90 
8 - Legno, mobilio - - 2 179 - 52 18 3 l 4 88 12 543 
9 - Metallurgiche 2 l l 68 - - 2 l - - 8 - 490 

10 - Meccaniche 1 4 1 58 3 38 58 2 2 7 123 - 394 
11 - Min. non metalliferi - - l 285 - 2 - - - 2 14 5 381 
12 - Chimiche l 37 4 15 l 39 3 - - 22 29 - 530 
13 - Deriv. petr. e carbone - 2 - 6 5 9 4 l l 8 8 - 100 
14- Gomma - - - 2 - 7 17 - - 3 3 - 85 
15 - Carta, cartotec., poligr. - 20 5 2 - 95 5 3 13 31 59 - 368 
16 - Altre manifatturiere - - - - - - - - - - 3 - 12 
17 - Costruzioni - l - - 5 15 27 6 l 3 166 82 322 
18 - Elettricità, gas, acqua - 5 l 2 - 45 7 l 1 7 29 - 170 
19 -Commercio, pubbl. eserc. l 4 l 3 - - 8 3 3 2 41 - 233 
20 - Trasporti l 3 l 3 l 54 - 8 2 5 46 - 212 
21- Comunicazioni - 3 - 2 l 46 8 - 5 8 15 - 129 
22 - Credito e assicurazioni - 2 l 11 2 25 4 3 - 4 31 - 132 
23 - Servizi vari - 4 - 14 2 57 8 5 6 - 78 12 268 
24- Pubblica amministr. 
25 - Loca:<;ione fabbricati 
T o tale consumi intermedi 70 125 25 756 49 604 390 38 36 131 831 111 10.808 
Valore agg. al c.d.f." 11 242 27 697 183 2.591 1.002 124 344 1.062 1.113 1.267 20.245 
Produzione costo fattori 81 367 52 1.453 232 3.195 1.392 162 380 1.193 1.944 1.378 31.053 
a Al lordo del duplicato del credito e assicurazioni. 
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La struttura dei costi relativa alla branca dei trasporti è stata 
determinata distinguendo quelli ferroviari da quelli degli altri 
settori. Per la struttura dei costi dei primi si è fatto ricorso ad 
una classificazione dei costi delle Ferrovie dello Stato alla quale 
sono state assimilate quelle in concessione e, parzialmente, le 
tranvie. È tuttavia da precisare che l'importo indicato dalle Fer­
rovie dello Stato come «grande manutenzione di linee di trazione 
e materiale rotabile» (Direzione generale delle Ferrovie dello Sta­
to 1911 e 1912) è stato considerato di manutenzione straordi­
naria ed attribuito pertanto agli investimenti. Per quanto riguar­
da il trasporto animale su strada, il consumo di fieno e paglia è 
stato determinato come già detto per il commercio, mentre l'in­
put di carbone per i trasporti marittimi è stato messo in relazione 
con i consumi ferroviari. Per i restanti input, compresi quelli dei 
servizi ausiliari, sono stati adottati i coefficienti della tavola in­
put-output del1959, ad esclusione di quello relativo alle costru­
zioni, la cui stima è stata effettuata per il complesso della branca 
sulla base delle valutazioni di Fenoaltea (cfr. in/ra). 

La distribuzione degli input della Pubblica amministrazione, 
individuati nel loro complesso dalla Zamagni (cfr. in/tYJ), si è fon­
data, ove possibile, sulle spese rilevate dai bilanci dello stato, 
delle province e dei comuni, utilizzando percentuali di scompo­
sizione nel caso di voci aggregate. 

3.5. Le predette valutazioni di produzione interna combinate 
con le importazioni, anch'esse segnalate di volta in volta, hanno 
consentito di predisporre le stime dei principali input intermedi 
per importi che possono valutarsi come una quota preponderante 
dell'intero ammontare degli input intermedi stessi. 

Per tutte le restanti branche industriali e dei servizi, i cui 
costi intermedi complessivi rappresentano poco più del 5% del 
totale dei costi intermedi di tutte le branche, sono stati adottati, 
al fine di determinare la loro distribuzione per branca di origine, 
i coefficienti tecnici desumibili dalla tavola delle interdipenden­
ze settoriali del 1959, modificati nei casi opportuni, secondo 
quanto in precedenza accennato. 

In conclusione, pur risultando la tavola degli scambi inter­
medi di beni e servizi intercorsi tra le branche a fini produttivi in 
parte frutto di valutazioni ipotetiche può sostenersi che tutti i 
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valori di maggiore rilevanza provengono da stime compiute con 
notevole precisione. 

3 .6. I risultati delle valutazioni effettuate, relative agli scambi 
intermedi di beni e servizi avvenuti tra le varie branche ai fini 
produttivi, sono raccolti nella tabella l. Sommati per riga essi 
esprimono per ogni branca gli impieghi destinati agli altri settori 
produttivi; sommati per colonna rappresentano il complesso dei 
costi sostenuti nella produzione dei beni e servizi afferenti a cia­
scuna branca. 

Se poi si aggiunge al totale dei costi intermedi di ogni branca 
il corrispondente valore aggiunto in precedenza ottenuto da Fe­
derico, Fenoaltea e Zamagni, si perviene alle valutazioni delle 
produzioni al costo dei fattori. 

La tabella 1, a livello degli scambi intermedi, costituisce la 
cosiddetta parte «quadrata» di una tavola input-output, mentre 
le «cornici», costituite dai costi primari e delle altre risorse da un 
lato e dagli impieghi dall'altro, sono riportate nella tabella 3. 

4. GLI SCAMBI CON L'ESTERO DI BENI E SERVIZI 

4.1. Nelle sezioni precedenti si è fatto più volte menzione al­
l' aggregato delle importazioni. Si ritiene ora necessario descri­
vere i modi della valutazione sia delle importazioni sia delle 
esportazioni poiché le prime ci consentono di completare le stime 
dal lato delle risorse, mentre le seconde, come è noto, vanno a 
costituire la componente estera della domanda finale; quest'ul­
tima è completata dalla componente interna, rappresentata dai 
consumi e dagli investimenti, sui cui metodi di valutazione ci 
intratterremo nelle successive sezioni. 

4.2. Al fine generale di utilizzare le importazioni e le esporta­
zioni di merci per la costruzione delle stime basate sul metodo 
della disponibilità, gli scambi con l'estero (Ministero delle Fi­
nanze 1912) sono stati classificati per branca secondo la nomen­
clatura, a livello di due cifre, adottata in sede di valutazione del 
valore aggiunto da Federico (agricoltura) e Fenoaltea (industria). 
In maniera analoga si è proceduto per i servizi provenienti dalle 
stime della bilancia dei pagamenti, effettuate da Marolla e Roe-
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T ab. 2- Gli scambi con l'estero di beni e servizi (milioni di lire correnti} 

Branche e gruppi di prodotti Importazioni Esportazioni 

A - Le merci del commercio speciale 

l. Agricoltura 1.140,5 460,8 
1.1 Coltivazioni erbacee 889,6 142,8 
1.2 Coltivazioni legnose 11,2 197,0 
l. 3 Prodotti zoo tecnici 155,8 85,5 
1.4 Foreste 75,3 30,7 
1.5 Pesca e caccia 8,6 4,8 

2. Industrie estrattive 319,4 70,0 
2 .l Carboni fossili e torba 259,1 1,1 
2.2 Combustibili liquidi e gassosi 17,9 
2. 3 Minerali metalliferi 6,1 21,3 
2.4 Materiali da costruzione 1,0 15,5 
2.5 Materiali per fornaci 1,3 
2.6 Altri prodotti 34,0 32,1 

3. Industrie alimentari 235,8 349,0 
3 .l Prima lavorazione dei cereali 3,7 37,1 
3.2 Seconda lavorazione dei cereali 0,2 30,7 
3.3 Derivati del latte 16,3 76,5 
3 .4 Lavorazione della carne e del pesce 183,1 55,0 
3.5 Conserve, dolciumi, caffè, zucchero e affini 25,8 116,0 
3.6 Olio, alcool, bevande 6,7 33,7 

4. Industria del tabacco 1,0 6,0 

5. Industrie tessili 390,2 748,5 
5.1 Seta 196,0 477,6 
5.2 Cotone 47,8 205,3 
5.3 Seta artificiale 4,2 2,9 
5.4 Lana 117,5 26,5 
5.5 Canapa 2,9 31,0 
5.6 Lino 21,4 3,8 
5.7 Juta 0,4 1,4 

6. Industrie dell'abbigliamento 28,1 93,5 
6.1 Feltri e cappelli di feltro 3,5 32,6 
6.2 Trecce e cappelli di paglia 5,7 35,9 
6.3 Vestiar., biancher. ed altri ogg. di stoffa 18,9 25,0 

7. Industrie delle pelli e del cuoio 68,1 28,1 
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Tab. 2 (segue) 

Branche e gruppi di prodotti Importazioni Esportazioni 

8. Industrie del legno 167,8 35,8 

9. Industrie metallurgiche 188,0 37,2 
9 .l Metalli ferrosi 67,7 
9.2 Metalli non ferrosi 120,3 37,2 

10. Industrie meccaniche 419,6 133,7 
10.1 Fonderie 10,4 0,1 
10.2 Cantieri navali 9,7 27,6 
10.3 Materiale rotabile ferrotranviario 14,8 0,2 
10.4 Attrezzi e minuteria metallica 39,4 10,1 
10.5 Carpenteria metallica 46,2 4,4 
10.6 Meccanica pesante 161,8 48,1 
10.7 Meccanica leggera e di precisione 99,5 19,3 
10.8 Oreficeria, argenteria e affini 37,8 23,9 

11. Ind. della lavoraz. dei rniner. non metallif. 64,2 48,5 
11.1 Prodotti delle fornaci 27,9 10,3 
11.2 Altri prodotti 36,3 38,2 

12. Industrie chimiche 159,0 73,1 
12.1 Acidi principali 0,3 
12.2 Fiammiferi 5,3 
12.3 Materie grasse e saponi 44,1 7,7 
12.4 Concimi chimici 2,5 0,4 
12.5 Prodotti esplodenti 0,8 0,8 
12.6 Materie coloranti 14,4 1,9 
12.7 Prodotti farmaceutici 2,3 5,7 
12.8 Prodotti elettrochimici e gas 5,2 0,1 
12.9 Altri prodotti inorganici 60,2 7,8 
12. O Altri prodotti organici 29,2 43,4 

13. Ind. derivati del petrolio e del carbone 58,8 5,7 

14. Industrie della gomma 52,7 38,4 

15. Industrie della carta, poligraf. e affini 46,5 26,6 
15 .l Carta e pasta per carta 27,1 9,0 
15.2 Prodotti di carta 19,4 17,6 

16. Altre industrie manifatturiere 11,1 43,4 

19. Commercio e pubblici esercizi 36,2 13,1 
19.1 Commercio (beni di recupero) 36,2 13,1 

Totale merci (Beni) 3.387,0 2.211,4 



300 I conti economici dell'Italia. II. Una stima 

Tab. 2 (segue) 

Branche e gruppi di prodotti 

B - I beni e i servizi della bilancia dei pagamenti 
l. Agricoltura• 
2. Industrie estrattive• 
3. Industrie alimentari" 

18. Trasporti 
18.1 Noli mercib 
18.2 Noli passeggeri 

19. Servizi vari 
19 .l Servizi e transazioni governative 
19.2 Altri servizi: varie 

Totale 
Beni 
Servizi 

Totale A+ B 
Beni 
Servizi 

Importazioni Esportazioni 

1,9 
15,0 

1,9 

21,1 142,1 
94,8 

21,1 47,3 

15,0 25,0 
15,0 20,0 

5,0 

54,9 167,1 
18,5 
36,1 167,1 

3.441,9 2.378,5 
3.405,8 2.211,4 

36,1 167,1 

'Spese della marina italiana all'estero (provviste di bordo). 
h Compresi, nelle esportazioni, 57,6 milioni per servizi resi da vettori italiani sulle merci im­
portate e compresi nel valore ci/del commercio speciale di importazione (posta compensativa). 

cas (cfr. in/ra), che sono stati classificati secondo le branche in­
dividuate dalla Zamagni (servizi). 

4.3. Per quanto concerne le merci, l'elaborazione è consistita 
nel classificare le oltre 1.200 voci di statistica all'epoca esistenti 
sulla base della natura e/o del processo tecnologico subìto dai 
prodotti. Dapprima le voci del commercio con l'estero sono state 
raggruppate in 436 prodotti o gruppi di prodotti (vedi appendi­
ce), dei quali si è successivamente effettuata una riconduzione 
puntuale alle branche e categorie di origine dei prodotti stessi. 
Soltanto in pochi casi si è resa necessaria l'adozione del criterio 
della prevalenza, perché le stesse voci del commercio con l'estero 
a livello di numero di statistica raggruppavano prodotti apparte­
nenti a branche o categorie diverse. È da rilevare, in particolare, 
che i beni di recupero sono stati attribuiti al commercio. 

Nel raggruppare le voci di statistica in prodotti, si è anche 
tenuto conto di una loro possibile riconduzione ad una classifi­
cazione per destinazione economica. 
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4.4. Per quanto concerne gli scambi di beni e i servizi desunti 
dalla bilancia dei pagamenti (cfr. Marolla e Roccas, in/ra), delle 
provviste di bordo importate (spese della Marina italiana all'e­
stero) sono state attribuite il 10% sia all'agricoltura sia alle in­
dustrie alimentari, mentre il rimanente 80% è stato assegnato 
alle industrie estrattive. 

Relativamente ai trasporti è da rilevare che, mentre tra le 
importazioni sono compresi soltanto quelli riferiti ai passeggeri 
in quanto le merci sono valutate ci/, tra le esportazioni sono in­
clusi, per riequilibrare il saldo, anche i noli merci per servizi resi 
da vettori italiani sulle merci importate e compresi nel valore cif 
del commercio speciale di importazione. Va precisato, infine, 
che, per semplicità, rinunziando ad una assai ipotetica ventila­
zione per branca, non necessaria tenendo conto della esiguità de­
gli ammontati che sarebbero stati così assegnati a branche diver­
se da quella in esame, sono stati attribuiti alla branca dei servizi 
vari sia le importazioni sia le esportazioni di «servizi e transa­
zioni governative», e tra le esportazioni anche la voce «varie» 
degli altri servizi della bilancia dei pagamenti. 

I risultati complessivi dell'insieme di elaborazioni descritte 
in questa sezione sono riportati nella tabella 2. 

5. LE VALUTAZIONI DELLE IMPOSTE INDIRETTE NETTE E DEI MARGINI 

DI INTERMEDIAZIONE 

5 .l. Dopo aver individuato i valori dei consumi intermedi re­
lativi a ciascuna branca, si è passati a determinare le corrispon­
denti produzioni sommando ad essi i valori aggiunti per branca. 
Si perviene poi alle disponibilità totali a prezzi di acquisto (o di 
mercato) sommando alle produzioni al costo dei fattori sia le im­
portazioni ci/, sia le imposte indirette nette, sia infine i margini 
di intermediazione (margini commerciali e costo dei trasporti). 
Poiché il valore delle importazioni è stato determinato sulla base 
della riclassificazione delle voci del commercio speciale con l'e­
stero e dei beni e servizi della bilancia dei pagamenti, secondo 
quanto già accennato nella sezione precedente, si poneva il pro­
blema di valutare i due restanti aggregati. 
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5.2. Ciascuno degli elementi che compongono le imposte indi­
rette nette è stato ripartito per branca seguendo la metodologia 
tradizionalmente impiegata nella contabilità nazionale. 

Le imposte sugli affari (registro, bollo sui titoli di credito, 
surrogatorie e concessioni governative pari a 165 milioni) e le 
tasse di fabbricazione (193 milioni) sono state attribuite alle 
branche o ai prodotti su cui esse incidono. Le imposte sui con­
sumi, ad esclusione di quelle che colpiscono direttamente il sale 
(72 milioni), i tabacchi (235 milioni), il chinino (l milione) ed 
alcuni servizi ferroviari (39 milioni), sono state assegnate al com­
mercio (344 milioni). Il bollo (69 milioni) è stato ripartito con il 
valore della produzione commercializzata. I proventi del lotto 
(49 milioni) sono stati attribuiti alle gestioni finanziarie. Le im­
poste sulle importazioni relative a specifici prodotti (167 milioni) 
sono state assegnate alle branche di origine dei prodotti stessi, 
mentre gli altri dazi e diritti di confine (175 milioni) sono stati 
ripartiti in funzione della distribuzione per branca delle merci 
importate3 • Infine, i contributi alla produzione, pari a 64 milioni 
per i trasporti - corrispondenti ai contributi in conto interessi 
alle Ferrovie dello Stato ed ai servizi di navigazione sullo stretto 
di Messina, ai sussidi alle ferrovie in concessione, ai contributi 
alle linee di navigazione e alle linee automobilistiche - e a 5 
milioni di contributi per l'industria dei cantieri navali - sono 
stati imputati alle rispettive branche beneficiarie. 

5.3. Per le stime dei margini commerciali, si sono utilizzate in­
nanzitutto le valutazioni della Zamagni (cfr. in/ra), che aveva ef­
fettuato, oltre a quella del valore aggiunto, una stima dei margini 
del commercio al minuto (che ne rappresentano il valore della 
produzione), sia alimentare sia non alimentare. Essa ha inoltre 
stimato i valori aggiunti del commercio all'ingrosso, dei trasporti 
appartenenti al commercio e del commercio ambulante. 

Per quanto concerne i comparti diversi dal commercio al mi­
nuto, si è risaliti ai margini commerciali addizionando ai valori 
aggiunti valutati dalla Zamagni una stima dei costi intermedi ot­
tenuta utilizzando i rapporti valore aggiunto/produzione ricavati 

3 Le cifre riportate sono ottenute come media degli esercizi finanziari 1910-
1911 e 1911-12 (Ministero delle Finanze 1913). 
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dagli analoghi aggregati riguardanti il commercio al minuto. La 
ventilazione per branca è stata determinata diversificando le ali­
quote sulla base dei risultati desumibili dalle prime tavole delle 
interdipendenze settoriali costruite per il nostro paese (IsTAT 
1965 e 1969). 

In modo analogo si è proceduto per il calcolo dei margini dei 
trasporti. Ad essi si è risaliti attraverso gli elementi che sono alla 
base delle stime della Zamagni (cfr. in/ra) relative al calcolo del 
valore aggiunto delle Ferrovie dello Stato, di quelle in conces­
sione, dei trasporti con animali su strada e di quelli marittimi. 

In particolare, per quanto riguarda i trasporti ferroviari, i 
margini sono stati determinati sulla base dei proventi del traffico 
merci delle Ferrovie dello Stato e dei trasporti in concessione. 
Per i trasporti effettuati dagli animali su strada, si è pervenuti al 
valore dei margini aggiungendo alle stime del valore aggiunto ef­
fettuate dalla Zamagni una stima dei costi intermedi e detraendo 
dal valore della produzione cosl ottenuto la quota destinata al 
trasporto passeggeri. Infine, per i trasporti marittimi sono state 
ancora una volta utilizzate le valutazioni dei noli merci determi­
nate in occasione della predetta stima del valore aggiunto. 

5.4. I risultati delle elaborazioni che hanno consentito di de­
terminare l'ammontare delle imposte indirette nette e dei mar­
gini di intermediazione sono riportati nella tabella 3, unitamente 
alle valutazioni delle produzioni al costo dei fattori e delle im­
portazioni, i cui modi di determinazione sono stati illustrati in 
precedenza. Va da sé che la somma dei risultati sino ad ora con­
seguiti costituisce il complesso delle risorse disponibili ai prezzi 
di acquisto o di mercato per branca di origine. Nella stessa tabella 
vengono peraltro indicati anche gli impieghi, a completamento 
dell'equazione di equilibrio per branche che caratterizza una ta­
vola input-output. I metodi di valutazione degli impieghi sono 
descritti nelle sezioni successive. 
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6. LE STIME DEI CONSUMI FINALI DELLE FAMIGLIE 

6.1. È da rilevare innanzitutto che, in accordo con la metodo­
logia di calcolo delle tavole input-output, l'aggregato dei consumi 
finali comprende le spese per acquisti di beni e servizi effettuate 
dai non residenti all'interno del paese ed esclude gli acquisti al­
l' estero dei residenti, secondo quello che viene definito concetto 
interno. 

Come già più volte detto, anche nell'ambito delle stime re­
lative ai consumi alimentari, il metodo impiegato è stato preva­
lentemente quello della disponibilità applicato alle valutazioni in 
termini fisici alle quali sono stati successivamente attribuiti i 
prezzi, a livello di singolo prodotto. V a tuttavia precisato che si 
sono distinte le quantità consumate dai produttori agricoli (au­
toconsumi) da quelle dei non produttori, applicando di norma 
alle prime i prezzi alla produzione ed alle seconde i prezzi al mi­
nuto. In particolare va segnalato che i prezzi alla produzione so­
no desunti dalle stime di Federico (cfr. infra), mentre i prezzi al 
minuto per i prodotti non autoconsumati sono stati tratti da Bar­
beri (Barberi 1961) ave disponibili. Nei casi in cui si disponeva 
solamente dei prezzi alla produzione sono state adottate soluzio­
ni ad hoc applicando, ad esempio, a questi ultimi l'incidenza dei 
costi di distribuzione osservati per prodotti simili, per i quali 
erano noti entrambi i tipi di prezzi. 

Nel seguito sono indicati, per ciascuna funzione del consu­
mo, i metodi di calcolo adottati. 

6.2. La funzione di consumo di pane e cereali comprende i se­
guenti prodotti: pane, pasta, biscotti e pasticceria, farine di fru­
mento e segala, riso e farine di granturco. Le quantità consumate 
dei primi tre prodotti sono state valutate pari a quelle disponibili 
per uso interno detraendo da ciascuna delle produzioni stimate 
da Fenoaltea nelle industrie alimentari (cfr. in/ra) le corrispon­
denti esportazioni nette. La disponibilità di farine di frumento e 
segala consumate come tali è stata ottenuta detraendo dalla di­
sponibilità di farine ricavate dalla trasformazione di grano tene­
ro, duro e segala disponibili per uso alimentare interno, le farine 
destinate ai prodotti trasformati ottenute applicando agli stessi 
prodotti i relativi coefficienti di trasformazione. Le quantità di 
riso lavorato e di farina di granturco disponibili per il consumo 
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sono il risultato di quelle stimate per la produzione industriale da 
Fenoaltea (cfr. in/ra) dalle quali si sono dedotte le relative espor­
tazioni nette. I prezzi al consumo utilizzati sono quelli indicati 
da Barberi per il pane, la pasta ed il riso (IsTAT 1958), mentre i 
prezzi degli altri prodotti consumati sono estrapolati dal com­
mercio con l'estero. Le quote destinate ai non produttori sono 
state stimate pari al 20% per le farine di frumento ed all'85% 
I?er il riso lavorato. Per le farine di granturco le quantità auto­
consumate sono state valutate pari all'incidenza della popolazio­
ne agricola sull'ammontare complessivo di popolazione. 

Il consumo di carni è stato quantificato separatamente per le 
seguenti categorie: bovina, equina, suina (escluso lardo e strut­
to), ovina e caprina, pollame, conigli, frattaglie, carni trasforma­
te. Le quantità disponibili per il consumo interno sono state de­
terminate sulla base delle stime di Fenoaltea (cfr. infra) relative al 
macellato industriale di capi grossi (bovini, equini ed un terzo dei 
suini escluso lardo e strutto) e di Federico (cfr. infra) per la pro­
duzione dei restanti tipi di carni, tenendo inoltre conto delle cor­
rispondenti quantità scambiate con l'estero. Gli autoconsumi so­
no stati assunti pari a due terzi della produzione per i suini 
(escluso lardo e strutto), alla quota corrispondente al 45% della 
produzione per ovini e caprini (stimata da Fenoaltea), ed alla quo­
ta corrispondente all'incidenza della popolazione agricola sul to­
tale della popolazione per le produzioni di pollame e conigli. Per 
quanto concerne i prezzi, sono stati assunti quelli IsTAT al con­
sumo per la carne bovina e suina dei non produttori (IsTAT 1958) 
e quelli alla produzione di Federico (cfr. infra) per gli autocon­
sumi. In particolare, per il pollame ed i conigli, per i quali erano 
disponibili solamente i prezzi alla produzione, quelli al consumo 
sono stati ricavati mediante il rapporto esistente tra il prezzo alla 
produzione ed il prezzo al consumo della carne di maiale; il prez­
zo al consumo della carne equina e delle frattaglie è stato posto 
pari al 70% del prezzo della carne bovina, mentre, per gli ovini 
e caprini, si è assunto per il prezzo al consumo una media tra i 
prezzi della carne bovina e di quella di maiale. Il prezzo delle 
carni trasformate (escluso lardo e strutto) è stato fissato pari a 
quello del salame (IsTAT 1958) ritenendo quest'ultimo pondera­
tamente intermedio fra il prezzo di prodotti più pregiati (pro­
sciutto) e quello di prodotti di più largo consumo (mortadella, 
pancetta ecc.). 
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Il consumo di pesce (fresco, conservato, secco e affumicato) 
è stato quantificato indirettamente attraverso i valori delle ri­
spettive produzioni disponibili in assenza di una valutazione at­
tendibile delle quantità. Il valore del pesce fresco consumato si è 
stimato pari a quello della produzione della pesca indicato da 
Federico (cfr. infi-a) dedotta la quota (10% circa) destinata alla 
trasformazione e addizionata del150% per tener conto dei mar­
gini di intermediazione e delle imposte indirette. Invece, il va­
lore del pesce conservato, secco e affumicato, disponibile per uso 
interno è stato ottenuto addizionando al valore della disponibi­
lità di pesce conservato (di produzione nazionale e di importa­
zione) e di pesce secco e affumicato (di importazione) un am­
montare pari al 50% del valore di produzione e di importazione 
netta per tener conto delle imposte e dei margini di intermedia­
zione. 

Il valore del consumo di uova è stato calcolato partendo dal 
numero di uova prodotte, stimato da Federico (cfr. infra), mol­
tiplicato per il prezzo unitario indicato dall'lsTAT (lsTAT 1958), 
dedotti i valori delle esportazioni nette e della quota destinata 
all'industria alimentare stimata pari al 4%. 

Nel comparto del latte e derivati, sono stati stimati con me­
todo diretto il consumo di latte allo stato fresco ed il burro, men­
tre si è proceduto con il metodo indiretto per valutare i consumi 
degli altri prodotti trasformati (formaggio, latte condensato ed in 
polvere). Il consumo di latte fresco, compresi i prodotti casalin­
ghi dei derivati del latte, è stato stimato considerando le quantità 
di latte vaccino destinato a tale tipo di consumo coerenti con le 
stime di Federico e Fenoaltea che, sulla base delle stime del Cer­
lini (cfr. Federico, in/ra), rappresentavano il 33% della produ­
zione totale di latte vaccino, unitamente alla produzione vendi­
bile di latte di capra. La quantità di latte vaccino è stata suddivisa 
tra consumatori agricoli ed extragricoli sulla base delle rispettive 
popolazioni e ad esse sono stati attribuiti i corrispondenti prezzi 
alla produzione e quelli del latte al consumo riportati dall'lsTAT 
(lSTAT 1958), mentre il latte di capra è stato tutto valutato al 
prezzo alla produzione. La stima del consumo di burro è stata 
effettuata partendo dalla valutazione in quantità compiuta da Fe­
noaltea (cfr. in/ra) dedotta dell'esportazione netta ed applicando 
il prezzo indicato dall'lsTAT (lsTAT 1958). Il valore del consumo 
dei formaggi e di latte condensato ed in polvere è stato calcolato 
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partendo da una stima della disponibilità di prodotti trasformati 
valutata ai prezzi di mercato dalla quale è stato dedotto il valore 
del burro. Il valore complessivo dei derivati del latte si è otte­
nuto partendo dal valore del latte impiegato, pari a quello del 
latte vaccino coerente con le valutazioni di Federico e Fenoaltea 
(il44% del latte totale prodotto), addizionato al valore della pro­
duzione vendibile di latte di pecora. Al valore della produzione 
al costo dei fattori si è pervenuti addizionando i costi di trasfor­
mazione, pari al 7% della materia prima, ed il valore aggiunto 
calcolato da Fenoaltea. Dedotti i valori dell'esportazione netta e 
del siero di latte destinato alla alimentazione del bestiame ed 
aggiunti i margini di intermediazione ed imposte, pari al 30% 
del valore precedentemente ottenuto, si è pervenuti al valore dei 
consumi dei derivati del latte. Il metodo adottato per stimare il 
valore del consumo di questi uÌtimi prodotti è stato preferito a 
quello che utilizza una valutazione diretta «quantità per prezzo» 
soprattutto per la difficoltà di stabilire un prezzo medio dei for­
maggi che, evidentemente, risulta molto variabile a seconda del 
mix dei prodotti più o meno stagionati. 

Il comparto degli oli e grassi comprende, oltre al burro di cui 
già è stato detto, i consumi di lardo e strutto, di olio d'oliva e di 
altri grassi di origine vegetale. Il valore dei consumi di lardo e 
strutto è stato calcolato partendo dalle quantità indicate da Fe­
derico (cfr. infra) ed attribuite, sulla base delle quantità suine 
macellate, per un terzo ai non produttori unitamente alle impor­
tazioni nette (con prezzo medio ricavato da lsTAJ" 1958) e per 
due terzi ai produttori, al cui contingente è stato attribuito un 
prezzo ridotto rispetto a quello dei non produttori proporzionale 
al valore unitario della carne macellata di maiale alla produzione 
rispetto a quella ai prezzi di mercato. Il consumo di olio di oliva 
dipende dagli stock disponibili all'inizio dell'anno e dai flussi di 
importazione e di esportazione nell'anno. In effetti la produzio­
ne dell'olio tratto dalle olive raccolte nella campagna agraria che 
per lo più si sovrappone all'anno considerato diviene disponibile 
nell'anno successivo. È da rilevare inoltre che la rigidità nel con­
sumo dell'olio d'oliva e la variabilità nella produzione richiede­
vano la costituzione di un ingente quantitativo di scorte. Per­
tanto, in mancanza di una ricostruzione storica di più lungo 
periodo ed in presenza di una stima per il 1911 non dissimile da 
quella di Barberi, si è presa la decisione di condividerla e con-
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fermarla. Per gli altri grassi di origine vegetale, la produzione di 
olio di semi stimata da Fenoaltea (cfr. in/t'Cl) addizionata dell'im­
portazione (netta) di olio di arachide non adulterato fornisce una 
disponibilità pari a quella stimata da Barberi (Barberi 1961), per 
cui se ne è assunto anche il valore. 

Il comparto di zucchero, nervini ecc. comprende, oltre allo 
zucchero, il caffè tostato ed il tè, il surrogato di caffè, il ciocco­
lato, le caramelle, il miele, il sale e le spezie. Le quantità dispo­
nibili per i consumi interni sono state calcolate come somma del­
le quantità stimate da Fenoaltea (cfr. in/t'Cl) e di quelle costituite 
dalle importazioni nette. Per quanto concerne lo zucchero, si è 
altresì tenuto conto dei reimpieghi stimandone le quantità con 
l'adozione di percentuali applicate alle quantità dei prodotti dol­
cificati (caramelle, cioccolato, biscotti e pasticceria ecc.). I prezzi 
al consumo adottati sono quelli desunti dal Sommario di statisti­
che storiche (ISTAT 1958) per zucchero e caffè, mentre per gli altri 
prodotti sono stati estrapolati dai prezzi del commercio con l'e­
stero. Il sale è stato invece stimato sulla base dell'adozione di una 
quantità consumata pro capite. 

Per quanto concerne il vino, che era di gran lunga il princi­
pale prodotto consumato all'epoca tra le bevande, valgono le stes­
se considerazioni effettuate per l'olio, con la conseguenza che 
per l'intera funzione è stata assunta la stima in valore di Barberi 
(Barberi 1961). 

Anche per le funzioni di consumo frutta e agrumi, così come 
per quella relativa a legumi, patate e ortaggi, sono state assunte 
in via provvisoria le valutazioni di Barberi (Barberi 1961). 

6.3. Passando ad esaminare le stime effettuate per i consumi 
non alimentari, è da precisare innanzitutto che talvolta la dispo­
nibilità per uso finale interno quantificata a livello di branca tra­
mite la tavola input-output è stata totalmente attribuita ai con­
sumi delle famiglie. È questo il caso dei tabacchi e dei prodotti 
tessili, dei prodotti della carta, cartotecnica e poligrafiche, dei 
prodotti delle altre industrie manifatturiere, dell'elettricità, gas 
ed acqua, delle comunicazioni, della locazione dei fabbricati, 
mentre per l'abbigliamento ed i prodotti in pelle e cuoio, in sede 
di bilanciamento della tavola input-output, una piccola aliquota 
è stata assegnata anche agli investimenti. Del pari, nel caso dei 
prodotti meccanici è stata imputata alle famiglie la quota della 



T ab. 4 - Consumi finali delle famiglie per branca di origine e funzione di consumo (milioni di lire correnti) 
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l - Agricoltura 5.291 - - - 179 - - - 26 5.496 
2 - Estrattive 56 - - - - - - - - 56 
3 - Alimentari 4.747 - - - - - - - - 4.747 
4- Tabacco - 327 - - - - - - - 327 
5- Tessili - - 345 - - - 344 - - 689 
6 - Abbigliamento - - 887 - - - - - - 887 
7 - Pelli e cuoio - - 646 - - - - - 72 718 
8- Legno, mobilio - - - - - 106 - - - 106 
9 - Metallurgiche 

10- Meccaniche - - - - - 52 7 - 73 132 
11 - Min. non metalliferi - - - - - 61 - - - 61 
12 - Chimiche - - - - - - 153 - 2 155 
13 - Deriv. petr. e carbone - - - - 30 - - - - 30 
14- Gomma - - - - - 10 7 - - 17 
15 - Carta, cartotec., poligr. - - - - - - - - 100 100 
16 - Altre manifatturiere - - - - - - - - 15 15 
l 7 - Costruzioni 
18 - Elettricità, gas, acqua - - - 50 28 - - - - 78 
19- Commercio, pubbl. eserc. - - - - - - - - 511 511 
20 - Trasporti - - - - - - - 465 - 465 
21 - Comunicazioni - - - - - - - 33 - 33 
22 - Credito e assicurazioni - - - - - - - - 93 93 
23 - Servizi vari - - - - - - 436 - 517 953 
24- Pubblica amministr. 
25 - Locazione fabbricati - - - 1.388 - - - - - 1.388 

Totale 10.094 327 1.878 1.438 237 229 947 498 1.409 17.057 
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disponibilità per uso interno non attribuita agli investimenti ed 
ai consumi intermedi. 

Nel caso dei prodotti in legno e del mobilio è stata assegnata 
alle famiglie una quota della disponibilità per uso finale in ac­
cordo con la scelta fatta in occasione della stima degli investi­
menti. Per i prodotti chimici è stato attribuito alle famiglie 1'80% 
del valore commerciale disponibile dei fiammiferi e dei prodotti 
medicinali ed il 60% delle materie grasse, cere e saponi. 

Nei confronti dei prodotti destinati agli impieghi finali in­
terni provenienti dalle branche dei minerali non metalliferi e del­
la gomma, i valori ottenuti con il metodo della disponibilità ap­
plicato all'intera branca, sono stati suddivisi in parti eguali tra 
consumi e investimenti. 

Per gli alberghi e pubblici esercizi è stato attribuito ai con­
sumi finali il 95% della relativa produzione stimata ai prezzi di 
mercato mentre, nel caso dei trasporti, sono stati assegnati alle 
famiglie il 90% dei proventi del traffico per passeggeri e bagagli 
introitati dalle Ferrovie dello Stato e da quelle in concessione, 
l'intero valore dalla produzione ai prezzi di mercato delle tranvie 
e filovie, il 90% dei noli passeggeri per trasporti per via d'acqua, 
il 20% del valore della produzione relativa ai trasporti per merci 
e passeggeri effettuati dagli animali su strada, e infine il 50% 
della produzione relativa alla navigazione fluviale e lacuale com­
presa quella delle Ferrovie dello Stato. 

Per quanto concerne la branca del credito, assicurazioni e ge­
stioni finanziarie sono stati attribuiti ai consumi familiari la dif­
ferenza tra premi e indennizzi relativi alle assicurazioni sulla vita 
e sugli infortuni, gli esborsi al netto delle vincite relative al gioco 
del lotto e una quota della produzione del credito corrispondente 
al servizio reso per prestiti su pegno e chirografari. 

Per quanto riguarda, infine, i servizi vari, è stato attribuito 
alle famiglie il valore della disponibilità per uso interno ad esclu­
sione della quota relativa alle professioni liberali assorbita dai 
consumi intermedi. 

6.4. I valori dei c;onsumi non alimentari ottenuti per branca di 
origine, così come in precedenza quelli dei consumi alimentari, 
sono stati quindi ricondotti per funzione di consumo tenendo 
conto del mix di prodotti contenuto in ciascuna branca; i relativi 
risultati sono esposti nella tabella 4. 
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T ab. 5 - Consumi finali delle famiglie (milioni di lire correnti) 

Nuove Stime Differenze 
Funzioni di consumo 

stime !STAT' Assolute % 

A) Consumi alimentari 10.094 9.949 145 1,5 
Pane e cereali 2.406 2.389 17 0,7 
Carni 1.200 1.066 134 12,6 
Pesce 214 219 -5 -2,3 
Latte e formaggi 803 705 98 13,9 
Uova 418 418 
Burro 106 136 -30 -22,1 
Lardo e strutto 177 235 -58 -24,7 
Olio di oliva 299 299 
Altri grassi 101 101 
Legumi, patate, ortaggi 1.003 1.003 
Frutta e agrumi 673 673 
Zucchero, nervini ecc. 400 411 -11 -2,8 
Bevande 2.294 2.294 

B) Consumi non alimentari 6.963 5.287 1.676 31,7 
Tabacco 327 327 
Vestiario e calzature 1.878 980 898 91,6 
Affitti e acqua 1.438 1.179 259 22,0 
Combustibile e riscaldamento 237 237 
Beni durev. uso dom. e mezzi di trasp. 229 164 65 39,6 
Altri beni non durev., serv. dom., 

personali e salute 947 990 -43 -4,3 
Trasporti collettivi e comunicaz. 498 326 172 52,8 
Spese ricr., cult., altri beni e serv. 1.409 1.084 325 30,0 

Consumi finali delle famiglie 17.057 15.236 1.821 12,0 

'Il totale delle stime !STA'I' non coincide con quello riportato nella tabella 7 relativo ai con-
su mi privati. Quest'ultimo aggregato, infatti, in quella tabella è riferito ai consumi nazionali 
e ai confini attuali. 

Come è desumibile dalla consultazione dei dati ivi riportati, 
in molti casi la riconduzione degli aggregati per branca di origine 
alle funzioni di consumo è univoca. Ciò non significa necessaria­
mente che non si siano trascurate attribuzioni ad altre funzioni 
di consumo, ma, in tutti questi casi, le relative valutazioni risul­
tavano così esigue da suggerire di non tenerne conto. 

Altre volte, invece, l'attribuzione alle diverse funzioni di con­
sumo è stata effettuata sulla base della considerazione dei singoli 



O. Vitali Gli impieghi del reddito nell'anno 1911 .313 

prodotti quando risultavano note le corrispondenti valutazioni 
(prodotti dell'agricoltura, acqua, servizi vari). Infine, nei restan­
ti casi, per la stima delle quote dei prodotti di una data branca 
destinata alle diverse funzioni di consumo, si è fatto ricorso a 
valutazioni percentuali che, oltre a essere frutto di considerazio­
ni specifiche, rendessero compatibile l'intero quadro produttivo 
dell'epoca. Così, ad esempio, per la destinazione dei prodotti tes­
sili che, oltre ad interessare la biancheria per la casa, venivano 
utilizzati anche per la confezione domestica di capi di abbiglia­
mento, l'adozione dell'aliquota del 50% dava come risultato un 
ammontare di valore della produzione di questi ultimi compati­
bile con i capi di abbigliamento acquistati sul mercato (cioè con­
fezionati al di fuori della cerchia familiare). 

Nella tabella 5 sono raccolti i confronti fra le nostre valuta­
zioni e quelle ufficiali precedentemente pubblicate. 

7. I CONSUMI PUBBLICI 

I consumi pubblici sono stati valutati pari alla somma del va­
lore aggiunto della Pubblica amministrazione e dei costi soste­
nuti per l'acquisto di beni e servizi dagli altri settori produttivi. 
Entrambi gli aggregati sono stati desunti dalle stime della Zama­
gni. V a peraltro precisato che i costi risultanti dai bilanci dello 
stato, delle province e dei comuni sono depurati dei beni (ad 
esempio alimenti e vestiario dei militari) compresi nei consumi 
finali delle famiglie il cui valore è considerato rappresentare una 
remunerazione in natura. 

8. LA VALUTAZIONE DEGLI INVESTIMENTI 

8.1. Gli investimenti fissi lordi, ad esclusione delle costruzio­
ni, sono stati calcolati prevalentemente con il metodo della di­
sponibilità applicato ai valori; vale a dire che al valore dei beni di 
investimento prodotti nel paese valutati alla produzione sono sta­
ti addizionati i corrispondenti valori delle importazioni nette, 
nonché i relativi margini di commercio, trasporto e imposte in­
dirette nette. Nei casi in cui si trattava di beni a destinazione 
plurima (cioè di beni che, per loro natura, potevano essere de-



314 I conti economici dell'Italia. II. Una stima 

stinati sia a consumi intermedi, sia a consumi finali o ad inve­
stimenti} sono state adottate specifiche percentuali come in se­
guito precisato. 

In relazione alle branche produttrici ed al fine sociale per le 
costruzioni, gli investimenti lordi sono distinti in a. l) costruzio­
ni di fabbricati privati; a.2) altre costruzioni; b) macchine, im­
pianti e attrezzature. 

8.2. Per quanto concerne le costruzioni, sia per i fabbricati pri­
vati sia per le altre costruzioni (ferrotranviarie, edifici pubblici 
ed altre di capitale fisso sociale) in assenza - ovviamente - di 
scambi con l'estero, il valore dell'investimento è per definizione 
pari al valore dei manufatti (escluse le manutenzioni e le ripara­
zioni ordinarie) di produzione interna. 

Pertanto, la spesa per investimenti in costruzioni è stata as­
sunta pari a quella già definita in sede di calcolo dei corrispon­
denti valori aggiunti (cfr. Fenoaltea, infra), che è risultata essere 
di 55 5 milioni per i fabbricati privati e di 64 7,5 per le altre ope­
re, comprendenti 151 milioni di costruzioni ferrotranviarie4 e 
496 di altre costruzioni di capitale fisso sociale. 

8.3. Relativamente agli investimenti in macchine, impianti e 
attrezzature, a seconda dei metodi di calcolo adottati è opportu­
no distinguere i prodotti metalmeccanici (compresi i mezzi di tra­
sporto) dagli altri (prodotti delle foreste e della lavorazione del 
legno; bestiame da lavoro; altri beni di investimento). 

Dei prodotti metalmeccanici sono stati considerati separata­
mente quelli dei quali si conosce sia il valore aggiunto sia il valore 
della produzione (navi mercantili, materiale rotabile ferrotran­
viario, attrezzi e minuteria metallica) e gli altri prodotti (carpen­
teria metallica, meccanica pesante, meccanica leggera e di preci­
sione) dei quali si conosce solamente il valore aggiunto. Per i 
primi, il valore alla produzione dei beni è direttamente ricavato 
dalle valutazioni sul valore aggiunto (dr. Fenoaltea, infra), men­
tre per i secondi il valore alla produzione dei beni è stato calco­
lato sulla base del valore aggiunto, con l'ausilio del rapporto va­
lore aggiunto/produzione (pari a 59,2%) osservato per i primi 

4 Il valore che si desume dalle stime di Fenoaltea (159 milioni) è stato ridotto 
del 5% per tener conto del valore dei terreni (Fenoaltea 1987). 
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beni di investimento. Pertanto, dal valore aggiunto complessivo 
delle industrie meccaniche sono stati esclusi i valori aggiunti dei 
prodotti che non costituiscono beni di investimento quali le navi 
da guerra e loro riparazioni, il25% della minuteria metallica per 
tener conto delle riparazioni ordinarie e dei prodotti incorporati 
in altri beni (ad es. costruzioni)5, l'oreficeria, argenteria e affini 
destinate ai consumi finali delle famiglie, ottenendo un valore 
pari a 1.116 milioni di lire. Per le importazioni nette di prodotti 
metalmeccanici di investimento, con l'ausilio della classificazio­
ne degli scambi con l'estero per branca di origine, sono stati in­
dividuati i prodotti che totalmente costituiscono beni di investi­
mento, mentre nei casi di prodotti a destinazione plurima sono 
state adottate opportune percentuali, ottenendo un risultato 
complessivo pari a 152 milioni. Infine, per tener conto dei mar­
gini di intermediazione (commerciali e di trasporto) e delle im­
poste indirette nette, i valori della disponibilità per uso interno 
così ottenuti sono stati maggiorati del 15%, raggiungendo un 
investimento complessivo pari a 1.458 milioni. 

Per quanto concerne il valore dei beni di investimento origi­
nati dalle foreste e dalla lavorazione del legno, si è dapprima sti­
mata la disponibilità interna di prodotti in legno (compresi i mo­
bili) e sono state quindi stimate le quote destinate a consumi 
intermedi, a consumi delle famiglie e ad investimenti. La produ­
zione interna di prodotti in legno è stata ottenuta valutando i costi 
intermedi da addizionare al valore aggiunto stimato dal lato del 
reddito (cfr. Fenoaltea, in/ra). Nella stima dei costi intermedi si è 
tenuto conto della disponibilità di input della legna da lavoro di 
produzione interna ( 41 milioni di lire) al netto del20% impiegato 
in agricoltura e dell'importazione netta di legno rozzo o sgrossato 
(12 milioni) e di legno segato, in fogli, pannelli ecc. (122 milioni). 
La disponibilità di 175 milioni di lire è stata maggiorata del62% 
per tenere conto delle altre materie prime (energia, prodotti chi­
mici, tessuti ecc.) e dei costi per servizi impiegati. Sommando a 
tali costi il valore aggiunto calcolato da Fenoaltea si è pervenuti ad 
un ammontare pari a 6 70 milioni di produzione interna, cui sono 
state sommate le importazioni nette di prodotti in legno (132 mi-

5 Tale percentuale è stata valutata compatibilmente con la capacità comples­
siva di assorbimento di prodotti meccanici emersa in sede di definizione degli 
input delle varie branche. 
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lioni di lire). La quota destinata ad investimenti è stata ritenuta 
pari al33% del totale, ed è stata maggiorata, sulla base dei risul­
tati conseguiti da Zamagni, del19,5% per tenere conto dei mar­
gini di intermediazione e delle imposte indirette, pervenendo ad 
un valore complessivo di 315 milioni di lire. È da precisare che 
l'incidenza del33% è stata stabilita in maniera coerente con l'e­
levato input assorbito dall'industria delle costruzioni. 

Relativamente agli investimenti in animali, Federico (cfr. in­
fra) stima uno stock di equini adibiti a servizi «urbani» pari a 
441.000 capi, esclusi i 52.000 capi in possesso della Pubblica am­
ministrazione. Poiché Federico stima anche una vendita comples­
siva di equini vivi dell'agricoltura per il servizio ad altri settori 
(città, esercito) pari a 16 milioni, gli investimenti rappresentano 
14,3 milioni di lire ai prezzi alla produzione, che passano a circa 16 
ai prezzi di mercato. 

Per quanto riguarda, invece, il complesso degli investimenti 
relativi ai prodotti di minore importanza (dell'industria dei mi­
nerali non metalliferi, tessili, pelli e cuoio, gomma), essi sono 
stati valutati in sede di bilanciamento per un ammontare pari al 
7,4% del complesso degli altri impianti, macchine e attrezzature 
ottenendo un valore pari a 132 milioni. 

8.4. Per quanto concerne, infine, la stima della variazione delle 
scorte non è stato possibile pervenire ad una valutazione pun­
tuale nemmeno per i principali prodotti agricoli in mancanza di 
una ricostruzione storica delle corrispondenti produzioni di più 
lungo periodo. 

Per i beni diversi dai prodotti agricoli, nell'uso del metodo 
della disponibilità si è fatta l'ipotesi, in analogia a quella adottata 
nella serie «centenaria» lsTAT (lsTAT 1957), che essi avessero un 
impiego finale per uso interno esclusivamente come consumi o 
investimenti fissi. 

Il valore della variazione delle giacenze da noi ottenuto in 
maniera residuale per i prodotti agricoli va presumibilmente 
ascritto ad un incremento di scorte di olio e vino. D'altra parte 
anche nella serie «centenaria» lsTAT (lsTAT 1957) si assumeva che 
le variazioni delle scorte fossero relative al frumento e ai due 
prodotti sopra menzionati. Poiché è da rilevare che per il fru­
mento la quantità di prodotto lavorato dall'industria molitoria 
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Tab. 6 - Investimenti lordi (milioni di lire correnti) 

Nuove Stime Differenze 
Beni 

stime lSTAT" Assolute % 

Costruzioni di fabbricati 555 343 212 61,8 
Altre costruzioni e opere pubbliche 647 320 327 102,2 
Macchine, impianti e attrezzature 1.921 2.412 -487 -20,2 

Prodotti metalrneccanici 1.458 
Prodotti in legno 315 
Bestiame da lavoro 16 
Altri prodotti 132 

Totale investimenti fissi lordi 3.123 3.075 48 1,6 

Variazione delle scorte 375 548 -173 -31,6 

Totale 3.498 3.623 -125 -3,5 

• Ai fini della comparabilità delle cifre, i valori relativi alle costruzioni ai confini attuali 
(lSTAT 1957) sono stati riportati ai confini dell'epoca detraendo dagli investimenti la corri-
spandente differenza (21 milioni) osservata per la produzione. 

non si discosta dalla disponibilità derivata della produzione sti­
mata da Federico, si deve ritenere come irrilevante la variazione 
negli stock. Diversa invece appariva la situazione per l'olio d'o­
livo e il vino, prodotti che, come è noto, presentano picchi e 
depressioni di produzione molto frequenti. Essi debbono rite­
nersi pertanto i principali responsabili della costituzione delle 
scorte del 1911. 

I risultati relativi alle valutazioni degli investimenti per tipo 
di bene sono raccolti nella tabella 6. 

9. IL CONTO ECONOMICO DELLE RISORSE E IMPIEGHI 

I risultati complessivi ottenuti sia dal lato dell'offerta sia da 
quello della domanda sono riportati nella tabella 7, relativa al 
conto economico delle risorse e degli impieghi, unitamente ai da­
ti riguardanti le corrispondenti stime IsTAT. 

Da tale confronto emerge che le maggiori differenze conse­
guenti a più elevati valori aggiunti nell'industria e nei servizi (ri­
spettivamente pari al 15% ed al 25% delle vecchie stime) tro­
vano contropartita essenzialmente in maggiori consumi privati 
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Tab. 7 - Conto economico delle risorse e degli impieghi (milioni di lire 
correnti) 

Nuove Stime Differenze 
Aggregati 

stime IsTAT Assolute % 

Agricoltura 7.796 7.912 -116 -1,5 
Industria 4.946 4.288 658 15,3 
Servizi 6.390 5.131 1.259 24,5 
Pubblica amministrazione 1.113 1.183 -70 - 5,9 

V alo re aggiunto al costo dei fattori" 20.245 18.589 1.656 8,9 

Meno: duplicato del credito e assic. 249 294 -45 -15,3 
Imposte indirette nette 1.440 1.568 -128 - 8,2 

Prodotto interno lordo 21.436 19.863 1.573 7,9 

Importazioni di beni e servizib 3.442 3.451 -9 -0,3 

Totale risorse 24.878 23.314 1.564 6,7 

Consumi finali interni 19.001 17.407 1.594 9,2 
Priva tic 17.057 15.468 1.589 10,3 
Pubblicid 1.944 1.939 5 0,3 

Investimenti lordic 3.498 3.623 -125 - 3,5 

Esportazioni di beni e servizif 2.379 2.284 95 4,2 

Totale impieghi 24.878 23.314 1.564 6,7 

• Al lordo del duplicato del credito e assicurazioni. Il totale delle stime IsTAT differisce dalla 
somma dei valori indicati per i singoli settori per un importo corrispondente ai contributi alla 
produzione (75 milioni) non attribuito dall'ISTAT ai vari settori, per i quali indica in pratica 
il valore aggiunto «originario». 
b Al netto dei consumi finali all'estero dei residenti. 
c Compresi i consumi finali in Italia dei non residenti. Le stime IsTAT sono state rettificate 
per ricondurre i consumi nazionali a consumi interni e per passare dai confini attuali a quelli 
dell'epoca. 
d Compresi i beni e servizi strumentali. 
e Cfr. nota a) della tabella 6. 
f Al netto dei consumi finali in Italia dei non residenti. 

interni. Nell'ambito di questi ultimi, è da rilevare (tabella 5) che 
per i consumi alimentari gli scostamenti delle nuove stime con 
quelle IsTAT risultano piuttosto contenuti all'interno delle singo­
le funzioni (almeno in valore assoluto). E ciò in corrispondenza 
a quanto accadeva anche dal lato dell'offerta, dato che gli sco­
stamenti tra le due stime delle produzioni agricole apparivano 
piuttosto modeste. Sensibili risultano invece le differenze per i 
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consumi non alimentari ( + 32% nel complesso) con oltre il 90% 
per la funzione vestiario e calzature. 

Per quanto concerne gli investimenti lordi, che nel loro com­
plesso presentano una lieve flessione, è da notare (tabella 6) che 
questa è dovuta soprattutto ad una più contenuta valutazione 
rispetto alle stime IsTAT della variazione delle scorte, compren­
sive, come è noto, delle discrepanze statistiche. All'interno degli 
investimenti fissi lordi è da rilevare che le consistenti rivaluta­
zioni di costruzioni e opere pubbliche sono state compensate da 
riduzioni nelle stime degli altri beni di investimento, le cui di­
sponibilità per l'impiego finale hanno sicuramente risentito, nel­
la nuova stima, del maggiore assorbimento di input intermedi 
(legno, minuteria metallica ecc.) da parte dell'industria delle co­
struzioni stessa rispetto alla stima IsTAT. 

10. LA BILANCIA DEI PAGAMENTI, IL REDDITO NAZIONALE LORDO 

E IL REDDITO LORDO DISPONIBILE 

A completamento della ricerca, è opportuno accennare bre­
vemente alle relazioni che consentono di passare dal concetto di 
prodotto interno lordo a quelli di reddito nazionale lordo e di 
reddito lordo disponibile. 

Conviene, a tal fine, partire dalla documentazione statistica 
fornita da Marolla e Roccas che hanno determinato le partite 
invisibili della bilancia dei pagamenti. Quest'ultima viene pre­
sentata nella tabella 8 unitamente alle precedenti valutazioni ef­
fettuate, per lo stesso anno, dall'IsTAT (IsTAT 1957). 

La trasposizione delle operazioni indicate nella bilancia dei 
pagamenti in aggregati della contabilità nazionale è riportata nel­
la tabella 9 relativa alle transazioni internazionali. Da essa sono 
desumibili i dati che consentono il passaggio dal prodotto inter­
no lordo al reddito nazionale lordo che, come indicato nella ta­
bella 10, si ottiene aggiungendo al primo i redditi netti (da ca­
pitale e da lavoro) dall'estero. Se poi si somma a quest'ultimo 
aggregato quello dei trasferimenti unilaterali si perviene al con­
cetto di reddito nazionale lordo disponibile. 

Se si passa a confrontare i dati della tabella 9 ricavati dalle 
valutazioni di Marolla e Roccas con quelli dell'IsTA T, si osserva 
una notevole diversità per quanto attiene ai redditi che, però, è 
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T ab. 8 -Bilancia dei pagamenti (milioni di lire correnti) 

Nuove Stime Stime ISTAT 
Operazioni 

Debiti Crediti Saldi" Debiti Crediti Saldi• 

Commercio speciale (cifjob) 3.387 2.211 -1.176 3.387 2.211 -1.176 
Meno: noli e assicurazioni 
sulle importazioni 258 -258 (165) ( -165) 
Meno: spese marina estera in 
Italiab 34 34 (24) (24) 
Merci fobjob 3.129 2.177 -952 3.222 2.187 -1.035 

Servizi 520 963 443 667 1.625 958 
Trasporti e assicurazionic 240 119 -121 214 77 -137 
Viaggi all'estero (turismo) 65 535 470 81 627 546 
Redditi da capitale 200 81 -119 190 55 -135 
Redditi da lavoro 203 203 167 846 679 
Servizi governativi ed altri 15 25 10 15 20 5 

Merci e servizi 3.649 3.140 -509 3.889 3.812 -77 

Trasferimenti unilateralid 502 502 99 99 

Totale partite correnti 3.649 3.642 -7 3.889 3.911 22 

a Il segno negativo indica indebitamente netto. 
b Le provviste di bordo, diversamente da quanto avviene in contabilità nazionale, vengono 
comprese nella bilancia dei pagamenti tra i servizi di trasporto. 
' Sono stati esclusi nelle «Nuove stime» sia tra i crediti sia tra i debiti, 58 milioni indicati da 
Marolla e Roccas per servizi di trasporto resi dai vettori italiani su importazioni di merci che 
sono compresi sia tra le importazioni sia tra le esportazioni di contabilità nazionale, ma che 
costituiscono un «risparmio di valuta» per la bilancia dei pagamenti. 
d Non sono comprese operazioni in conto capitale. 

T ab. 9- Transazioni internazionali (milioni di lire correnti) 

Nuove Stime Stime !STAT 
Aggregati 

Uscite Entrate Saldi• Uscite Entrate Saldia 

Beni 3.406 2.212 -1.194 2.211 
Servizi 36 167 131 73 
Consumi 65 535 470 81 627 546 
Redditi 200 284 84 357 901 544 
Trasferimenti correnti 502 502 99 99 

Totale operazioni correnti 3.707 3.700 -7 3.889 3.911 22 

Operazioni in conto capitale 

Totale 3.707 3.700 -7 3.889 3.911 22 

• Il segno negativo indica indebitamente netto. 
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Tab. 10 - Reddito nazionale lordo e reddito nazionale lordo disponibile 
(milioni di lire correnti) 

Nuove Stime Differenze 
Aggregati 

stime IsTAT Assolute % 

Prodotto interno lordo 21.436 19.863 1.573 7,9 
Redditi netti dall'estero 84 544 -460 -84,6 

Reddito nazionale lordo 21.520 20.407 1.113 5,5 

Trasferimenti correnti netti dall'estero 502 99 403 407,1 

Reddito nazionale lordo disponibile 22.022 20.506 1.516 7,4 

compensata da differenze di segno diverso relative ai trasferi­
menti unilaterali. All'interno di tali operazioni, la differenza è 
soprattutto spiegata dai redditi da lavoro nel primo caso e dai 
trasferimenti privati nel secondo. Come è noto, ciò che differen­
zia tra di loro i redditi da lavoro dai trasferimenti privati, che in 
bilancia dei pagamenti costituiscono l'unica voce «rimesse degli 
emigrati», è il periodo di permanenza all'estero degli emigrati 
stessi. Se esso è valutato inferiore all'anno, le rimesse vengono 
classificate nei redditi netti da lavoro, se esso è superiore, risul­
tano inserite tra i trasferimenti unilaterali; tale principio è stato 
adottato nel citato studio di Marolla e Roccas. 

Se ne trae la conclusione che, con tutta probabilità, i criteri 
impiegati nei due casi per definire e per approssimare tale limite 
temporale siano la causa delle differenze riscontrate. 

11. BREVI CONCLUSIONI 

11.1. I procedimenti che hanno consentito di stimare gli im­
pieghi del reddito del 1911, pur risultando fra loro diversificati, 
soprattutto a causa della disuguaglianza del materiale documen­
tario disponibile, sono riusciti a nostro avviso a fornire un qua­
dro coerente dello stato dell'economia italiana all'epoca conside­
rata. Se tale affermazione va intesa in senso relativo, è anche 
vero che l'insieme delle ricerche collaterali effettuate, la loro ana­
liticità, il sistema incrociato di controlli e verifiche propri degli 
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schemi di contabilità nazionale tendono ad escludere la possibi­
lità che si siano realizzati notevoli scostamenti tra i fatti reali 
dell'economia e le valutazioni da noi ottenute. 

In sede conclusiva, va ricordato che la presente ricerca non 
sarebbe stata possibile ove fossero mancati gli indispensabili con­
tributi di Federico per l'agricoltura, di Fenoaltea per il settore 
industriale e di Zamagni per quello dei servizi. Essi non soltanto 
hanno effettuato le stime del valore aggiunto per le singole bran­
che dell'economia, ma, con le loro ricerche analitiche, hanno for­
nito una documentazione preziosa, non tutta pubblicata, che è 
stata da noi utilizzata in un clima di feconda collaborazione. Del 
pari, lo studio sulla bilancia dei pagamenti di Marolla e Roccas ha 
completato armonicamente la nostra indagine sui flussi di beni e 
servizi di importazione e di esportazione relativi al 1911. 

11.2. Più in particolare, 11 nostro impegno è consistito- oltre 
alla riclassificazione delle voci del commercio speciale con l'este­
ro - nello stimare le imposte indirette nette ed i margini di in­
termediazione che, unitamente alle importazioni e alle produzio­
ni al costo dei fattori ci avrebbero consentito di valutare, a livello 
di branca, l'ammontare delle risorse disponibili. Tuttavia le pro­
duzioni, tranne che per l'agricoltura e in alcuni altri pochi casi, 
non erano note poiché si disponeva solamente dei valori aggiun­
ti. La ricerca è stata allora indirizzata a valutare il totale degli 
input intermedi per branca in quanto, come è noto, sommandoli 
ai rispettivi valori aggiunti si perveniva alle corrispondenti pro­
duzioni. Una volta determinati questi ultimi aggregati, sulla base 
di quanto dianzi detto, si disponeva delle risorse a livello disag­
gregato e quindi, per definizione, degli impieghi. 

La strada seguita, tuttavia, è stata più ambiziosa e l'impegno 
di ricerca maggiormente gravoso, poiché invece di !imitarci ad 
individuare il totale degli input intermedi (costi) di ciascuna 
branca si è provveduto anche a stimare il valore dei singoli ad­
dendi, cioè le loro branche di provenienza, costruendo pertanto 
una vera e propria matrice degli scambi intermedi di beni e ser­
vizi i cui elementi, se sommati per riga, avrebbero fornito gli 
impieghi intermedi di ciascuna branca, in una visione integrata e 
coerente che dovrebbe aver lasciato pochi margini ad incompa­
tibilità e contraddizioni. 
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Le valutazioni dei consumi delle famiglie e degli investimen­
ti, effettuate analiticamente in base a procedimenti diversificati, 
ma che si richiamavano tutti in sostanza al metodo della dispo­
nibilità (la struttura portante della ricerca), ci ha consentito di 
conseguire il nostro obiettivo che era, fondamentalmente, quello 
di individuare la struttura degli impieghi. 

11.3. Conviene, a questo punto, formulare un giudizio sinte­
tico sui risultati ottenuti, confrontando le valutazioni a cui si è 
pervenuti con le stime IsTAT (lsTAT 1957) della serie «centena­
ria», riferite a11911. 

Tenuto conto del fatto che lo studio dell'IsTAT si basava so­
stanzialmente sui dati de11938- e che faceva variare le stime 
degli aggregati dinamicamente in base ad indicatori specifici di 
fenomeni connessi indirettamente con gli aggregati stessi, o an­
che utilizzando procedimenti interpolatori6 - va detto che le 
differenze osservate risultano abbastanza contenute. Esse ap­
paiono di maggior rilievo dal lato dell'offerta rispetto a quanto 
osservato per le singole voci della domanda. Ciò detto, non può 
non sottolinearsi come talune differenze risultino particolarmen­
te accentuate (valore aggiunto dei settori industriali e dei servizi, 
consumi privati), il che pone in luce che si corrono seri pericoli 
allorché si basa una ricostruzione di lungo periodo sulla cono­
scenza di un solo anno assunto come basilare. Un miglior modo 
di procedere è indubbiamente quello che considera come «pilo­
ni» alcuni anni particolarmente significativi e che, per i periodi 
intermedi, limita i procedimenti interpolatori e adotta indicato­
ri, sia pure indiretti, in numero adeguato e di sicuro significato. 
Un tale percorso di ricerca, paradossalmente, ma poi non tanto, 
consentirebbe anche di migliorare le valutazioni degli anni-base, 
come potrebbe accadere anche per il1911, esaminato in questa 
sede, malgrado la serietà dell'impegno e l'analiticità dei proce­
dimenti predisposti per conseguire i risultati. 

6 Eccezion fatta per alcuni casi, fra i quali spicca quello della Pubblica am­
ministrazione, oggetto di valutazioni particolari ad intervalli quinquennali. Per 
maggiori particolari, si veda Vitali 1991. 
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Tav. l -Il commercio speciale di importazione e di esportazione nel1911 
(milioni di lire correnti) 

Categ.:l 
Br. 

Prodotti o gruppi di prodotti 
Importa· Esporta· 

zioni zio n i 

1.1 Coltivazioni erbacee 889,6 142,8 
02 1.1 Caffè e cicoria naturali 33,3 
02 1.1 Cacao in grani 3,2 
02 1.1 Spezie 3,4 0,4 
02 1.1 Tè 0,3 
02 1.1 Tabacco in foglie 28,0 1,9 
05 1.1 Canapa greggia 5,3 40,1 
05 1.1 Lino greggio 2,0 
05 1.1 Juta greggia 18,4 0,1 
05 1.1 Crino vegetale 0,8 
05 1.1 Altri vegetali filamentosi greggi 0,9 
06 1.1 Cotone in massa, cascame, in ovatte 347,3 5,9 
09 1.1 Canne, giunchi e vimini greggi 2,2 0,6 
16 1.1 Frumento duro 114,3 0,1 
16 1.1 Frumento tenero 183,0 0,1 
16 1.1 Granturco 57,6 0,7 
16 1.1 Orzo 3,2 0,2 
16 1.1 Segale 0,5 
16 1.1 Riso 0,1 27,6 
16 1.1 Avena 24,1 0,4 
16 1.1 Miglio 0,3 
16 1.1 Legumi secchi 9,0 6,4 
16 1.1 Spelta, saggina, scagliola, altre granaglie 0,8 0,1 
16 1.1 Patate 1,1 8,2 
16 1.1 Fiori freschi 0,6 8,5 
16 1.1 Legumi e ortaggi freschi 0,2 15,0 
16 1.1 Pomodori freschi 0,1 1,0 
16 1.1 Luppolo 1,1 
16 1.1 Semi oleosi 39,0 0,1 
16 1.1 Altri semi 6,8 12,1 
16 1.1 Fieno 0,5 2,0 
16 1.1 Altri prodotti vegetali 2,2 11,3 
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Tav. l (segue) 

Categ." Br. 
Prodotti o gruppi di prodotti 

Importa- Esporta-
zio n i zioni 

1.2 Coltivazioni legnose 11,2 197,0 
01 1.2 Vini 3,1 40,4 
01 1.2 Olio d'oliva 1,4 58,8 
03 1.2 Feccia di vino 1,7 
03 1.2 Radice di liquirizia 0,9 0,1 
03 1.2 Foglie d'alloro 1,4 
03 1.2 Cassia e tamarindi naturali 0,6 
03 1.2 Manna 1,5 
03 1.2 Scorze di china e di agrumi 0,3 0,5 
09 1.2 Sughero greggio o in cubi 1,6 2,9 
16 1.2 Agrumi 0,5 44,5 
16 1.2 Altra frutta fresca 0,7 43,1 
16 1.2 Datteri, carrube e pistacchi 2,1 1,4 
16 1.2 Coccole di ginepro 0,7 

1.3 Prodotti zootecnici 155,8 85,5 
07 1.3 Lana naturale o sudicia 20,3 3,6 
07 1.3 Crino 3,2 2,7 
07 1.3 Setole (pulite) 2,6 0,9 
07 1.3 Pelo (greggio) 11,6 0,3 
08 1.3 Bozzoli vivi da seta 0,8 0,4 
17 1.3 Cavalli 32,9 0,5 
17 1.3 Muli ed asini 2,9 3,8 
17 1.3 Bovini 55,6 6,5 
17 1.3 Ovini e caprini 0,1 0,4 
17 1.3 Suini 0,2 3,0 
17 1.3 Pollame 2,0 12,8 
17 1.3 Altri animali vivi 0,5 0,1 
17 1.3 Seme di bachi da seta 0,7 0,9 
17 1.3 Uova 6,7 44,3 
17 1.3 Latte fresco o sterilizzato 0,2 
17 1.3 Miele 0,1 0,2 
17 1.3 Cera non lavorata 0,4 0,7 
17 1.3 Piume gregge 1,9 0,7 
17 1.3 Piume lavorate 4,6 0,1 
17 1.3 Piume da letto 8,0 2,1 
17 1.3 Concimi animali 0,7 1,3 

1.4 Foreste 75,3 30,7 
03 1.4 Altri legni, radici e foglie medicinali 1,6 2,8 
04 1.4 Legni, radici e foglie per tintura 7,8 6,4 
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Tav. l (segue) 

Categ.' 
Br. 

Prodotti o gruppi di prodotti 
Importa· Esporta-

ori g. zioni zioni 

09 1.4 Legno rozzo o sgrossato 11,9 0,2 
09 1.4 Legna da fuoco 3,1 0,5 
09 1.4 Carbone da legna 7,0 1,4 
09 1.4 Radiche per spazzole 2,2 10,5 
16 1.4 Castagne 0,2 6,5 
16 1.4 Funghi freschi o secchi 0,4 1,7 
16 1.4 Tartufi 0,3 
15 1.4 Gomma elastica e guttaperca: greggia 41,1 0,4 

1.5 Pesca e caccia 8,6 4,8 
17 1.5 Cacciagione e selvaggina 0,4 0,7 
17 1.5 Pesce fresco 2,9 2,1 
17 1.5 Crostacei e molluschi freschi 0,2 0,4 
17 1.5 Spugne gregge 0,4 0,2 
17 1.5 Spugne lavorate 0,3 
17 1.5 Corallo greggio 3,9 1,0 
17 1.5 Avorio greggio 0,2 
17 1.5 Madreperla greggia 0,5 0,1 
17 1.5 Tartaruga greggia 0,1 

2.1 Carboni fossili e torba 259,1 1,1 
14 2.1 Carbon fossile 259,1 1,1 

2.2 Combustibili liquidi e gassosi 17,9 
01 2.2 Petrolio 17,9 

2.3 Minerali metalli/eri 6,1 21,3 
12 2.3 Minerali di ferro 3,0 0,4 
12 2.3 Minerali di rame 0,9 0,1 
12 2.3 Minerali di piombo 1,1 2,8 
12 2.3 Minerali di zinco 0,1 18,0 
12 2.3 Altri minerali metallici 1,0 

2.4 Materiali da costruzione 1,0 15,5 
14 2.4 Marmo e alabastro greggio 12,8 
14 2.4 Pietre per costruzioni gregge 1,0 2,7 

2.5 Materiali per fornaci 1,3 
14 2.5 Caolino 1,3 

2.6 Altri prodotti 34,0 32,1 
03 2.6 Acido borico greggio 0,4 
03 2.6 Sale marino e salgemma 0,8 
14 2.6 Pietre preziose gregge 0,1 
14 2.6 Fosfati minerali 17,7 0,2 
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14 2.6 Altre pietre, terre, min. non metallici 16,1 6,1 
14 2.6 Zolfo in pani e rottami 24,0 
14 2.6 Grafite 0,1 0,6 

3.1 Prima lavorazione dei cereali 3,7 37,1 
16 3.1 Farine di cereali 1,3 23,5 
16 3.1 Semolino 10,9 
16 3.1 Crusca 2,4 2,7 

3.2 Seconda lavorazione dei cereali 0,2 30,7 
02 3.2 Biscotti da tè 0,2 
16 3.2 Paste di frumento, pane e biscotti 30,7 

3.3 Derivati del/atte 16,3 76,5 
02 3.3 Farina di latte 0,5 
03 3.3 Caseina 0,1 0,1 
03 3.3 Lattosio 0,1 
17 3.3 Latte condensato 0,4 3,6 
17 3.3 Burro di latte 3,2 10,5 
17 3.3 Formaggi 12,1 62,2 

3.4 Lavorazione della carne e del pesce 183,1 55,0 
01 3.4 Olio di pesce 4,3 
17 3.4 Carne fresca 12,5 1,9 
17 3.4 Carne conservata 6,4 6,7 
17 3.4 Estratto di carne 1,4 
17 3.4 Pesce conservato 53,9 3,8 
17 3.4 Budella salate 3,3 0,1 
17 3.4 Strutto 3,9 0,5 
17 3.4 Altri grassi 22,2 0,5 
11 3.4 Pelli crude non da pelliccia 72,3 38,7 
11 3.4 Pelli crude da pelliccia 0,7 0,4 
17 3.4 Corna, ossa e materie affini, gregge 1,5 0,1 
17 3.4 Corna, ossa e materie affini, altre 0,7 2,3 

3.5 Conserve, dolciumi, caffè, zucchero ecc. 25,8 116,0 
02 3.5 Caffè e cicoria tostati 0,1 0,3 
02 3.5 Zucchero e glucosio 3,0 0,1 
02 3.5 Conserve, frutti canditi e sciroppi 1,6 5,3 
02 3.5 Cacao macinato e in pasta 1,2 0,1 
02 3.5 Burro di cacao 1,0 
02 3.5 Cioccolata 5,1 1,3 
03 3.5 Sughi di arancio, cedro, liq. e altri 0,1 2,1 
16 3.5 Fecola 7,4 



O. Vitali Gli impieghi del reddito nell'anno 1911 329 

T a v. l (segue) 

Categ.' 
Br. 

Prodotti o gruppi di prodotti 
Importa- Esporta-

ori g. zioni zioni 

16 3.5 Amido 1,9 
16 3.5 Altra frutta secca 3,5 57,6 
16 3.5 Conserve di frutta, legumi e ortaggi 0,4 27,0 
16 3.5 Conserva di pomodori 22,2 
17 3.5 Giallo d'uova in polvere o liquido 0,5 

3.6 Olio, alcool, bevande 6,7 33,7 
01 3.6 Acque minerali, gassose 1,3 1,8 
01 3.6 Marsala e vermut 17,1 
01 3.6 Cognac e spiriti 1,3 9,1 
01 3.6 Birra 3,3 0,1 
16 3.6 Panelle di noce e di altre materie 0,7 5,3 
17 3.6 Burro artificiale 0,1 0,3 

4.0 Industria del tabacco 1,0 6,0 
02 4.0 Tabacco fabbricato 1,0 6,0 

5.1 Seta 196,0 477,6 
08 5.1 Bozzoli secchi da seta 50,4 1,6 
08 5.1 Seta tratta 97,9 338,9 
08 5.1 Cascami greggi di seta 2,2 18,4 
08 5.1 Cascami pettinati di seta 0,4 0,3 
08 5.1 Cascami filati di seta 1,3 25,6 
08 5.1 Fili di seta da cucire 0,2 1,7 
08 5.1 Tessuti di seta 23,5 84,2 
08 5.1 Maglie, pizzi, tuili ecc. di seta 20,1 6,9 

5.2 Cotone 47,8 205,3 
06 5.2 Filati di cotone 6,5 34,9 
06 5.2 Tessuti, maglie, pizzi, tuili ecc. 41,3 170,4 

5.3 Seta artificiale 4,2 2,9 
08 5.3 Seta artificiale (filati) 4,2 2,9 

5.4 Lana 117,5 26,5 
07 5.4 Lana lavata 17,2 2,9 
07 5.4 Lana cardata 0,2 
07 5.4 Lana pettinata 39,5 0,1 
07 5.4 Lana meccanica 0,2 0,7 
07 5.4 Cascami e borra di lana 11,7 1,6 
07 5.4 Filati di lana cardata 0,1 0,2 
07 5.4 Filati di lana pettinata 4,3 4,1 
07 5.4 Tessuti di lana scardassata 5,9 8,1 
07 5.4 Tessuti per cartiere, presse, cigne 0,9 0,1 
07 5.4 Tessuti di lana pettinata 34,7 4,6 
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07 5.4 Coperte e tappeti di lana 1,9 .. 0,4 
07 5.4 Maglie, pizzi, tuili ecc. di lana 0,9 3,7 

5.5 Canapa 2,9 31,0 
05 5.5 Canapa pettinata 4,8 
05 5.5 Stoppa di lino o canapa 0,6 5,1 
05 5.5 Cordami 0,5 8,7 
05 5.5 Filati di canapa 0,2 8,2 
05 5.5 Filati di lino e canapa 0,4 1,5 
05 5.5 Refe da calzolai 0,2 0,3 
05 5.5 Reti 0,2 
05 5.5 Cigne, tele, stampati di lino e canapa 0,3 2,2 
05 5.5 Tele incatramate, incerate, linoleum 0,7 

5.6 Lino 21,4 3,8 
05 5.6 Lino pettinato 0,9 
05 5.6 Filati di lino 16,9 0,1 
05 5.6 Tessuti di lino 2,4 0,7 
05 5.6 Pizzi, tuili, galloni, passamanerie ecc. 1,2 3,0 

5.7 Juta 0,4 1,4 
05 5.7 Juta pettinata 
05 5.7 Filati di juta 0,3 0,2 
05 5.7 Tessuti di juta 0,1 1,2 

6.1 Feltri e cappelli di feltro 3,5 32,6 
07 6.1 Feltri di lana 1,8 4,6 
18 6.1 Berretti e cappelli di lana, seta ecc. 1,7 28,0 

6.2 Trecce e cappelli di paglia 5,7 35,9 
09 6.2 Trecce di paglia ecc. per cappelli 2,1 8,2 
09 6.2 Cordame di sparto, tiglio e simili 1,2 0,1 
17 6.2 Cappelli non lavorati e lavorati 1,0 13,5 
18 6.2 Cappelli di paglia 1,4 14,1 

6.3 Vestiario, biancheria, altri oggetti 18,9 25,0 
05 6.3 Oggetti cuciti di canapa, lino, juta 1,8 2,3 
06 6.3 Oggetti cuciti di cotone 2,8 6,6 
07 6.3 Oggetti cuciti di lana 4,0 4,0 
08 6.3 Oggetti cuciti di seta 10,3 12,1 

7. Industrie delle pelli e del cuoio 68,1 28,1 
11 7. Pelli conciate 39,9 3,6 
11 7. Pelli verniciate 6,2 
11 7. Pelli tagliate 4,8 0,1 
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11 7. Carniccio e ritagli di pelle 0,8 
11 7. Manicotti, altri lavori da pellicciaio 1,5 0,8 
11 7. Fornimenti da tiro e selle O ,l 0,1 
11 7. Guanti 0,2 8,2 
11 7. Calzature 9,1 0,5 
11 7. Cinghie, valigie ed altri lavori 6,3 14,0 

8. Industrie de/legno 167,8 35,8 
09 8. Legno segato, in fogli, fuscelli ecc. 126,4 4,4 
09 8. Doghe per botti 3,8 3,8 
09 8. Remi, pale, pertiche 0,6 0,1 
09 8. Sughero lavorato 1,2 0,3 
09 8. Botti 1,2 3,6 
09 8. Mobili e cornici di legno 6,6 12,6 
09 8. Casse d'orologi e portapenne in legno 0,7 
09 8. Utensili in legno 2,7 3,2 
09 8. Canne, giunchi e vimini lavorati 0,4 0,1 
09 8. Lavori da panieraio e da stoiaio 0,5 1,0 
18 8. Trecce e galloni di foglia e di scorza 0,1 
18 8. Altre mercerie 22,4 6,5 
18 8. Pennelli 1,3 0,1 

9.1 Metalli fmosi 67,7 
12 9.1 Ghisa in pani 19,8 
12 9.1 Ferro greggio e acciaio in pani 2,3 
12 9.1 Ferro e acciaio, laminati, spranghe, fili 25,5 
12 9.1 Rotaie 1,7 
12 9.1 Ferro e acciaio in tubi e lamiere 15,0 
12 9.1 Semilavorati di ferro e acciaio 3,4 

9.2 Metalli non ferrosi 120,3 37,2 
12 9.2 Rame, ottone, bronzo: in pani, verghe ecc. 56,0 1,8 
12 9.2 Rame, ottone e bronzo: semilavorati 4,0 1,0 
12 9.2 Nichelio, sue leghe in pani, verghe ecc. 4,3 0,6 
12 9.2 Piombo e sue leghe in pani, verghe ecc. 6,5 0,2 
12 9.2 Stagno e sue leghe in pani, verghe ecc. 10,2 0,9 
12 9.2 Zinco in pani, verghe, lamiere, fogli 9,2 0,4 
12 9.2 Alluminio e leghe in pani, verghe ecc. 1,3 0,6 
12 9.2 Antimonio 0,3 
12 9.2 Mercurio 6,1 
12 9.2 Altri metalli e leghe 5,3 0,6 
12 9.2 Oro, laminato o cilindrate 4,5 
12 9.2 Argento greggio, in verghe, laminato 3,8 1,3 
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19 9.2 Oro greggio, in verghe, polvere e rottami 14,9 23,7 

10.1 Fonderie 10,4 0,1 
03 10.1 Scorie Thomas 6,6 
12 10.1 Ghisa in getti grezzi (radiatori ecc.) 3,8 0,1 

10.2 Cantieri navali 9,7 27,6 
13 10.2 Bastimenti ed altri galleggianti 9,7 27,6 

10.3 Materiale rotabile ferrotranviario 14,8 0,2 
12 10.3 Locomotive e locomobili 8,9 0,1 
13 10.3 Veicoli ferroviari 5,9 0,1 

10.4 Attrezzi e minuteria metallica 39,4 10,1 
12 10.4 Molle, focolari, corde metalliche 2,0 
12 10.4 Vasellame e utensili domestici 5,3 
12 10.4 Utensili metallici 7,9 0,6 
12 10.4 Altri oggetti in ferro e acciaio 0,4 
12 10.4 Aghi e spilli 1,4 0,1 
12 10.4 Lavori in rame, ottone e bronzo 10,0 1,0 
12 10.4 Lavori in nichelio e sue leghe 2,2 
12 10.4 Lavori di piombo e sue leghe 0,3 1,4 
12 10.4 Lavori di stagno e sue leghe 0,4 1,1 
12 10.4 Lavori di zinco 0,6 
12 10.4 Lavori di alluminio 0,3 0,3 
12 10.4 Armi da fuoco 2,8 0,3 
12 10.4 Guarniture per scardassi 0,9 
18 10.4 Punte di penne metalliche 0,6 
18 10.4 Fili e cordoni elettrici 4,3 5,3 

10.5 Carpenteria metallica 46,2 4,4 
12 10.5 Lavori di ferro e acciaio 46,2 4,4 

10.6 Meccanica pesante 161,8 48,1 
12 10.6 Oggetti di ghisa lavorati 5,8 0,2 
12 10.6 Caldaie per macchine 3,1 0,8 
12 10.6 Macchine agricole 23,5 0,6 
12 10.6 Macchine utensili, a vapore, idrauliche 19,3 2,0 
12 10.6 Macchine elettriche 12,8 1,2 
12 10.6 Macchine tessili e da cucire 24,8 0,3 
12 10.6 Altre macchine 22,2 6,4 
12 10.6 Trasformatori ed accumulatori 3,8 0,1 
12 10.6 Parti staccate di macchine elettriche 1,7 0,2 
12 10.6 Parti staccate di macchine non elettriche 26,5 3,6 
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13 10.6 Carri da strada, automobili 1,1 2,3 
13 10.6 Vetture da strada 0,3 0,3 
13 10.6 Vetture automobili 6,7 29,1 
13 10.6 Biciclette e motociclette 2,1 0,8 
13 10.6 Biciclette e motociclette: parti staccate 8,1 0,2 

10.7 Meccanica leggera e di precisione 99,5 19,3 
03 10.7 Reticelle per incandescenza a gas 0,2 
12 10.7 Apparecchi per rise., raff., distillare 12,7 1,9 
12 10.7 Strumenti scientifici e di precisione 66,1 14,0 
12 10.7 Lampade elettriche 3,9 0,1 
12 10.7 Orologi 7,3 0,1 
12 10.7 Fornimenti d'orologeria 5,1 
18 10.7 Organi, pianoforti, strumenti musicali 3,9 2,8 
18 10.7 Parti staccate di strumenti musicali 0,3 0,4 

10.8 Oreficeria, argenteria e affini 37,8 23,9 
12 10.8 Lavori in oro 0,1 0,3 
12 10.8 Lavori in argento, argenteria 8,4 1,9 
12 10.8 Gioielli 15,3 3,3 
19 10.8 Oro: monete 11,7 15,6 
19 10.8 Argento: monete 2,3 2,8 

11.1 Prodotti delle fornaci 27,9 10,3 
14 11.1 Calce 0,2 0,1 
14 11.1 Cemento 0,8 0,4 
14 11.1 Gessi 0,2 0,1 
14 11.1 Laterizi e terracotte 4,0 3,2 
14 11.1 Gres 0,3 
14 11.1 Maioliche, terraglie, porcellane 6,4 1,0 
14 11.1 Vetri e specchi 6,9 0,3 
14 11.1 Lavori di vetro e cristalli, bottoni 8,2 0,4 
14 11.1 Bottiglie, damigiane 0,8 0,1 
14 11.1 Vetri, cristalli, smalti ecc. 0,1 4,7 

11.2 Altri prodotti 36,3 38,2 
04 11.2 Terre d'ombra e terre colorate 0,2 0,6 
04 11.2 Lapis 0,7 
14 11.2 Pietre preziose lavorate 31,4 0,1 
14 11.2 Marmo e alabastro lavorato 0,2 19,4 
14 11.2 Pietre per costruzioni lavorate 0,3 0,8 
14 11.2 Macine da mulini 0,1 
14 11.2 Amianto 2,7 0,3 
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14 11.2 Pietre litografiche 0,1 
14 11.2 Zolfo raffinato, molito, fine 0,1 17,0 
14 11.2 Lavori di grafite 0,5 

12.1 Acidi principali 0,3 
03 12.1 Acido solforico e solforoso 0,1 
03 12.1 Acido nitrico 0,2 
03 12.1 Acido cloridrico 

12.2 Fiammiferi 5,3 
03 12.2 Fiammiferi 5,3 

12.3 Materie grasse e saponi 44,1 7,7 
01 12.3 Olio di lino 0,5 
01 12.3 Olio di cotone 12,3 
01 12.3 Olio di cocco e di palma 9,3 0,1 
01 12.3 Olio di ricino 0,5 
01 12.3 Olio di arachide 3,9 
01 12.3 Altri oli fissi vegetali 10,8 0,1 
03 12.3 Glicerina 0,8 3,0 
03 12.3 Profumerie 2,0 0,8 
03 12.3 Sapone 4,0 2,8 
04 12.3 Lucido da scarpe 0,4 0,1 
17 12.3 Cera lavorata 0,1 0,3 

12.4 Concimi chimici 2,5 0,4 
03 12.4 Concimi chimici 2,5 0,4 

12.5 Prodotti esplodenti 0,8 0,8 
03 12.5 Polveri e prodotti esplodenti 0,1 0,3 
03 12.5 Cartucce e capsule esplodenti 0,7 0,5 

12.6 Materie coloranti 14,4 1,9 
03 12.6 Barite idrata 0,1 
03 12.6 Ossido di zinco 1,3 0,9 
04 12.6 Gambier e catecù, indaco naturale 0,9 
04 12.6 Indaco sintetico 1,5 
04 12.6 Altri colori e vernici 8,9 1,0 
04 12.6 Inchiostro 1,0 
04 12.6 Nero d'ossa, nero fumo ed altri neri 0,7 

12.7 Prodotti farmaceutici 2,3 5,7 
03 12.7 Magnesia 0,1 0,3 
03 12.7 Canfora 0,1 
03 12.7 Generi medicinali e medicamenti 2,1 5,4 
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12.8 Prodotti elettrochimici e gas 5,2 0,1 
03 12.8 Potassa caustica 0,6 0,1 
03 12.8 Soda caustica 3,9 
03 12.8 Clorati e iperclorati 0,2 
03 12.8 Solfuro di potassio e sodio 0,5 

12.9 Altri prodotti inorganici 60,2 7,8 
03 12.9 Acido borico raffinato 0,1 0,2 
03 12.9 Ossido di alluminio 0,2 
03 12.9 Ossido di ferro 0,4 2,3 
03 12.9 Ossido di piombo 0,3 
03 1:2.9 Ossido di stagno 0,2 
03 12.9 Carbonato di sodio 5,5 
03 12.9 Bicarbonato di sodio e potassio 0,3 
03 12.9 Carbonato di magnesio 
03 12.9 Carbonati di bario, piombo e potassio 0,7 1,9 
03 12.9 Bromo, iodio e fosforo 0,8 
03 12.9 Bromuri, cloruri e ioduri 3,1 0,2 
03 12.9 Cromati e bicromati 0,1 
03 12.9 Nitrato d'argento 0,1 
03 12.9 Nitrato di potassio 0,2 
03 12.9 Nitrato di sodio greggio 14,3 0,1 
03 12.9 Solfato di ammonio 6,3 
03 12.9 Solfato di sodio 0,8 
03 12.9 Solfato di magnesio 0,1 
03 12.9 Solfato di potassio 2,4 
03 12.9 Solfato di rame 18,2 0,1 
03 12.9 Solfato di alluminio 0,4 0,1 
03 12.9 Solfato di barite 0,2 
03 12.9 Solfuro di carbonio 0,3 
03 12.9 Solfuro di mercurio (vermiglione) 0,1 
03 12.9 Solfiti, bisolfiti e iposolfiti 0,1 
03 12.9 Silicati di potassio e sodio ed altri 1,1 
03 12.9 Borace 0,3 
03 12.9 Carburo di calcio 2,4 
03 12.9 Altri sali minerali 3,1 0,1 
03 12.9 Prussiato di potassio 0,3 
03 12.9 Anilina-e suoi sali 0,6 

12.0 Altri prodotti organici 29,2 43,4 
01 12.0 Essenze di rosa, agrumi, menta ed altre 3,0 8,5 
01 12.0 Lieviti 0,4 
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03 12.0 Sugo di tabacco 0,5 
03 12.0 Acido acetico 0,2 
03 12.0 Acido citrico 0,3 0,1 
03 12.0 Acido tartarico 0,5 5,9 
03 12.0 Acido tannico 2,2 4,8 
03 12.0 Acido oleico 4,2 1,3 
03 12.0 Altri acidi grassi 0,5 
03 12.0 Acido stearico 1,3 
03 12.0 Altri acidi 1,6 
03 12.0 Ammoniaca 0,3 
03 12.0 Alcool amilico e metilico 0,4 0,1 
03 12.0 Acetone e cloroformio 0,2 
03 12.0 Acetati 0,7 
03 12.0 Citrato di calcio 12,5 
03 12.0 Tartaro greggio e gruma di botte 0,3 7,2 
03 12.0 Cremor di tartaro 0,2 
03 12.0 Sali di chinina 1,8 0,3 
03 12.0 Altri alcaloidi e loro sali 1,1 
03 12.0 Altri prodotti chimici 5,2 1,2 
14 12.0 Carboni per l'elettrotermica 1,0 0,1 
17 12.0 Colla forte, di pesce, di pesce falsa 1,4 0,6 
18 12.0 Celluloide greggio 2,1 0,3 
18 12.0 Celluloide lavorato 0,3 

13. Ind. derivati del petrolio e carbone 58,8 5,7 
01 13. Benzine 5,8 
01 13. Olio di trementina 3,8 
01 13. Altri oli minerali 17,1 0,3 
01 13. Residui distillazione oli minerali 1,1 
03 13. Paraffina solida 8,9 
03 13. Ceresina (ozocerite purificata) 0,2 
03 13. Vaselina artificiale 0,1 
03 13. Catrame vegetale 0,4 
03 13. Pece greca (colofonia) 5,0 
03 13. Candele di stearina e paraffina 0,1 0,7 
04 13. Colori derivati dal catrame 15,8 0,2 
14 13. Bitumi solidi 0,5 4,5 

14. Industrie della gomma 52,7 38,4 
03 14. Gomme, resine e gommeresine 3,6 0,3 
15 14. Gomma e guttaperca: fili, fogli e tubi 4,4 2,8 
15 14. Cinghie di trasmissione in gomma 0,3 
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15 14. Tessuti in pezza di gomma 1,0 
15 14. Calzature in gomma 0,8 
15 14. Passamani, nastri, tess. elast. di gomma 2,7 2,7 
15 14. Oggetti da vestiario di gomma 0,2 0,1 
15 14. Copertoni e camere d'aria 29,1 28,3 
15 14. Altri lavori in gomma 10,6 4,2 

15.1 Carta e pasta per carta 27,1 9,0 
10 15.1 Paste per carta 18,2 0,1 
10 15.1 Carta e cartoni 8,9 8,9 

15.2 Prodotti di carta 19,4 17,6 
10 15.2 Carte da gioco e cartoline illustrate 1,1 0,2 
10 15.2 Altre stampe, litografie e cartelli 6,8 6,6 
10 15.2 Lavori di carta e cartoni 1,9 0,7 
10 15.2 Giornali 0,5 0,2 
10 15.2 Libri, registri, carta per musica 6,5 7,9 
10 15.2 Manoscritti 1,0 1,8 
18 15.2 Fiori finti 1,6 0,2 

16. Manifatture varie 11,1 43,4 
17 16. Corallo lavorato 1,7 30,0 
17 16. Avorio lavorato 0,3 
17 16. Madreperla lavorata 2,4 1,6 
17 16. Tartaruga lavorata 0,1 
18 16. Ventagli 0,9 
18 16. Ombrelli 0,4 0,9 
09 16. Mercerie (bottoni ed altre) in legno 1,8 10,0 
18 16. Fornimenti da ombrelli 0,8 0,3 
18 16. Balocchi 2,4 
18 16. Mercerie di vetro e di cuoio 0,4 0,5 

19.1 Commercio (beni di recupero) 36,2 13,1 
10 19.1 Stracci vegetali, animali e misti 3,3 
12 19.1 Rottami e limature di ferro e acciaio 31,5 0,3 
15 19.1 Gomma e guttaperca: avanzi e rottami 0,5 0,2 
18 19.1 Oggetti per collezioni scientifiche 0,1 0,2 
18 19.1 Oggetti per collezioni d'arte ed altri 0,8 12,4 

• La categoria si riferisce ai raggruppamenti delle voci di statistica del commercio con l'estero 
dell'epoca. 
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